
DISCORSO 

SOPRA 

UN SONNAMBOLO 

t 

/ 

MARAVIGLIOSO 


fCnn FA PORMENDO UNA ORAN PAI^Tg 
pi Q.UELLE OPERAZIONI C If E 
FARESQE TEOLIAHDO 

DEL P, MAESTRO 

pp I>0 M E N I CO PINO 


Dell’ Ordioe de’ Pfedicatorj_ 


’STHT^'o'V 

c • •-‘I 


* V 






ir.-s*-- , 







ft- 




Cr. 


m- . • w 


•>. K 


#* - <.A • 







IN MILANO, MDCCLXX. 


""mmm 


Per Giuseppe Mazzucchelli 
HELEA Stamperia Malatesta# 

CON LICENZA DE^ SUPERIORI . 






VITT'É 


.'.Vi 


Digitlzed by Google 


Sunt qui dormientes furgant , d* 
/imiutent ^ videnus to snodo ^ 
quo qui vigilante 
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dedica che dì quefla' mià 
òpericciùola ne f& a Prostra. 
Eccellenza, noti è effetto fola dì jìtma, 
tna atto fin dì deevere. Ad m Plenipo^ 
ten^^ario Àdinìfiro , il 'quale e colla per- 
fpicacia iTma mente fublime , t còllii 
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tcndew^ dì un ' cmr ben fatto fo/>ra»^ 
tende di governo politieo ed economìe» 
-tT uno Stato , ogni particolare fuo indi- 
vìduo è tenuto dar que' fegnali d offìe^ 
quìa , ebe per e(fo fi pojjon maggiori . 
Oltre (fi che un animo grande e bennatp 
ha una certa attrattiva che par violenr ^ , 
Tralafcio qui di ricordare que' pregi , 
elf in Voi derivano dall antica ebioTit 
Vofira Profapìa . Non è d uopo che fi ufi 
con E[fo Voi l’ arte de Ketorì^ di cont- 
mendare cioè (^com' ebbe a dir S.Girolam» 
nella genuina fua Pifiola a Demetrìade ) 
U gloriofe gefta degli Avi e Btf avoli , 
e la più lontana antichità della Stirpe y 
(tccìoccbè la fecondità della radice eom* 
penfi la fteri/ità de' rami ^ e s' ammiri 
nel tronco ciò che non trovafi nelle frutta» 
•pioriffono in Voi doti sì belle ^ che vi 
dfflinguono non folamente appo i f additi ^ 
VM fin prefio i Principi . La fpmpta de^ 


ftia'^otìe , e henignò aggt'a dimenio , eè^ 
continuano a dìmofirarvi tuttora . e la 
Clementiffìma noftra SOl^R^N ^ , e 
f^ugufto IMF ERRORE , t tutta 
i AUSTRIACA Corte è nota non che 
alla nofira Milano , a tutta oggimai 
(Europa. Un altro ben ginjìo motivo y 
fer cui vi fi dee ogni letteraria fatica y 
fi è t arrtor che nodrite per t arti e le 
fcien%e ^ e la benignità fomma onde ac- 
cogliete chi le coltiva Egli è certa^ 
mente mirabile come tta la moltitudine 
de gravi affari , eh* addofjati vi ven- 
gono alla giornata i trovare pdffiate tan* 
ti riiaglj di tèmpo y onde infiruirVi e di- 
fiinguetTui ' in ogni maniera ertidigionè^ 
e letteratura . Teftimanio - ne fia ( per 
nulla dir di tanf altri nobiliffimì monti* 
menti indicanti il finiffimo Vofiro gufio 
in ogni genèr di cofe ) teftimonh , dico', 
ne fia la copiofiffima Biblioteca f che di 

* z libri 


Hbri fceUtfJtmi YttecoUì dtr T^dt quaf api 
indu^ìfp anche dal fiate delle più infigni 
fibrerìe fitanìetty adunato avete nel do* 
,mejitco Fa ftro Palagio . Ciò però cb( 
dice in me un obbligo (ingoiare di confa* 
crare al gloriofiffìmo l'^ofiro Nome quejìo 
tenue mio lavoro^ è fa particolare hon* 
ta che in varie circoflanxe appale fata 
avete verfo il Convento Jt Santa 
Maria delle Grafie di quefia fleffa 
Cittd, il quale perenne e grata fem* 
pre mai ne conferverò la memoria 4 
J^Jìi. nuotivi ^ fan sì che il dedi* 
carvifi da me quefto mio. libro non 
fola fia inclina:Qone , ma. debito t e., 
fanto piò eh* il Soggetto ■ che vi fi 
tratta , egli^ h jefifiente] in .quel Converta 
to .mede fioM , che gode cotanto di V^oJira 
gr^n(ia e protegione . J^efii .ò ,un Già* 
vine fijeligiofo , il quale benché fin da 
più fetitp anni abbia dato qualche fen* 

tote 



tor,t^ ' di fonnamMtfm, > 'ptitff per la 
fatica da luì fo^Jfenuta a cagio» d’ ima 
pubblica difefa. di filofofia , .da filofofa 
paffata in modo Jtngolare a fannatnboh 
0 a meglio dire non lafciando d efjer 
flofofo neir atto fìeffo., in ctii .è fon- 
namboloyfj. dormendo con ijìupore di chi 
lo rimira una gran parte di quelle ope- 
razioni , che farebbe vegliando . Le ra- 
rità de' fenomeni che accadono nel fuo , 
dirò così y fanno vigilante , come impe- 
gnar poffono de' Filofofi le ricerche , 
così impegnar debbono il padroeinio di 
VosTRa EccELicNza verfo di chi in 
qualche guifa argomcntafi di fpiegarli . 
Quella umanità fingolarcyonde riguardale 
i Dialoghi /opra t Architettura del jp, 
Ermenegildo Pino, mi fa f per or e che 
tome accogliefte con occhia propizia la . 
dedica d uh fratello , accoglierete anche 
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tm aito di quèlta profonda flma ad 
offeqoio^ con cm fi dà t Onore di prò* 
tefiarfi 
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tfmilntù òhblmo Devine Setvitàf^é 
Domenico Pino de* Predicatori ^ 
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C He il fenomenofingolariflimode'Sbw 
namboll^ àcni ^Lpc inen propria- 
mttkiè NottàiiiboU ^ eccitar^ debbanc ' 
gli ftupori non folamente della bafla Ichie- 
ra del volgo, ma eziandio deir alta sfera 
de' Letterati c Filofofi , non è da ftupir** 
ne • E a chi potrà egli non recar mar^^ 
viglia Toffervare un uomo che dorme , o 
pare^che vegli; che vede, dirò cos’'!,fen'^ 
za vedere ; fa molto fenza ricordarli d'a- 
ver fatto nulla ; anzi facendo di buia not- 
te molte operazioi>i con tanta franchezza 
con quanta farebbele nel più fitto merig- 
gio, par quali che {mentir voglia quella 
generai perfuafione , che a. diftinguer gli 
ebbietti Ila neceflaria la luce ? I varj efem- 
pli di quefti SonnamboU fi rifcontrano non 
fol nelle llorie , ne' giornali , nelle enci^ 
clopedle , ma fino negli almanacchi , i cui 
compofitori dà'aftrologi palFano oggigior- 
no a farla da fiorici , e dopo avere tentato 
‘wn poca forte, d* indovinare gli awenw 
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institi lattlri i É pQrigdtld .ddd ttiédd id'* 
felice fUccelTo a narrare i paiTati . 

Nel doto libro intitolato Ettcyclape* 
die ou Di^iothtaire raifonné dei fcìentes f def 
drfx, éy des mitiért &c. taCcontafl conie 
certifllmo il fatto .4i idn tal (aiovine Eccle.-» 
flafticOy che.idotqieado ieri Veva de’ .difeor ^ 
inorali , li rileggeva , ne correggea accon- 
ciamente gli ecroti i anzii ferVendoft d'.ùaa 
canna pet norma , tirava fbpra la carta le 
cinque linee ,.e .Cqniponendo di muftea , vi 
addattava a ilto acconcio le ideate pàrotle.^ 
ed altre cofe &cea .degne di maraviglia « 
Il 9ig. Vigneul Marville nel fecondQ 
tomd da Melange d’Hifiaire & de tener a,P» 
fa il racconta d' Un (Gentiluomo Italiano 
chiamato AgoUino Torari, il quale in certi 

E unti di luna divenendo fanttamboloi (l.vido 
ivaril a meaaa notte di letto , VellirU <H 
tutto punto , feender le fcale , andare 
idalla , bardare il fuo cavallo^ montarvi. fa« 
pra.e galoppare infino alla.porta ; la qu^le 
avendo trovata chiufa, fce(b:di fella, diè di 
piglio ad un ù,Sx)f e picchiò.più volte: indi, 
elmndofene impaciente rimontato fui ,fuo 
defiriere,;lo condulTe all’ abbeveratoio , .e 
legatolo pofeia ad un palo , andò in una^ 

ftan- 


à piati tettetio , feoé varie andate, 
intorno al bigliardo, e {i mi(e in tutti gli 
attéggiaiUenti d’Un giuocatote : e final* 
tiiente.poftofi a. un cembalo, cui fapea Po- 
tiate afiài bene , e fattevi alcune toccate , 
tìu però con qualche confufiòne , dopo 
l’.ePerci^io di ben due. ore tifali tofene' in 
Sfianza , fi Pdraiò cosi .vefiito còih* era fui 
letto, e fi pope a dormite ttanquillamenté . 

Nè è men mataviglioPo l’ avvenimen- 
to nattato nel tomo Vigefimo quatto degli 
OpuPcoli del Padte Calogeri , cioè di un 
tal.Giam-Battifia Negretti, che in .Vicenza 
Pcrviva nella capa del Sig. Matchefc Luigi 
Sale in qualità di .(lacere nell’ anno 1 740. 
Quelli qualora veniva dal fbHnamMifmo 
PorprePo iacea dormendo tutte le opera- 
zioni al Può ufficio Ppettanti , di apparec- 
chiare. la tavola , di porli dietro alle.lcran- 
tte come .Pe-VifólTero attualmente i,Padro- 
bi , di porgere ad ogni tratta i piattelli , 
di appreftare le.lbttocoppe co’ difiinti bic- 
chieri e caraffie ; e Ppatecchiando.la tavola 
di riporre nel Può armadio ogni coPa ; e ciò 
Con tanta franchezza che non gli .avveniva 
giammai d’ infrangere coPa alcuna .. Altre 
operazioni egli fàcea, copie di. andare in 
- , . . can~ 
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cantina all* ofcuro , e trar vino dalle botte, 
d* ufcire di cafa col torchio ( fpento però ) 
quali accompagnalTe innanzi alla carrozza i 
Padroni , di fcopare e pulire gli apparta*^ 
menti , e cosi difcorrendo di vario altresì 
caferecce faccende fatte con tanta atten-^ 
zione da lui che dormiva , che potrebbe 
fervire di confufione à tanti ftafSeri balor^ 
di , che pur vegliando le fanno con tanta^ 
melenfaggine e feipi tozza , che par le fac^ 
cian doroiendo. 

r Anche, il Sig. Lodovico Antonio Mu- 
ratori nel Trattato della forza della fantafìa 
umana al cap, 7. apporta varj efempli di 
varj andatoti di notte , tra* quali racconta 
quello di un certo Riperto dal Gaflendo, 
accennatò , che addormentato levpffi a-, 
cièlo ofcuro, fi attaccò a* piedi i trampoli, 
e andò con efli a paffafe un torrente che 
ròvinofo tramezzava una valle*, ma fveglia- 
tofi quando fu alla ripa oppofta , non fi ar^ 
rifehiò di ripaflarlo , finché fecefi giorno , 
e calata erane la fiumana. 

Non la finirei più mai fe tutti anno- 
verare voleflì gli efempli che da varj Autori 
antichi e recenti- fi recano dc\ Sonnamboli , 
Ma io non ho imprefo a fcrivere quello U» 

bric- 


bHccìiioio pQt faìrAe ìà ftòtià dì tutti ; ma 
rollante di un folo ^ il quale fe non unifee 
in fe ie maraviglie che fi fono vedute in 
tutti ; ha però echi caratteri ^ eh’ infra 
tutti lo rendono ringoiare i La facilità fpe- 
cìalmente totì cui fi fa operate dormen* 
do , è degua d'ammirazione. Se negli altri 
che foggètti fono al fofinambol^mo ( eh* io 
chianlerèi la veglia nel fònno ) conviene 
ordinariamente afpettare per vedere i lor 
giuochi ò il tal pùnto di luna , o là tal di*- 
fpofizione della lor fantafia ^ nel noftro 
Nottarnholo non fi ha a riguardare nè ad^ 
afpetti di pianeti , Aè ad attitudine delta 
macchina. Batta volere ch'egli fia Jhnnam^ ^ 
io/o j perchè lotto il divenga v Dorma egli 
di giorno ^ dorma di notte ^ e Chiufo anchb 
fia in fua carAeta j batta avere un po di pa- ' 
zìenza di picchiare all* ufCio e chiamarlo , " 
eh' egli fi leva ben tutto e fi vette dormen** , 
do ^ va a trovare la chiave^ apre la porta ^ 
faluta i foreftieti fuppótti , gl' introduce in 
iftanzàjfi pone a ragionare con bffi,rifpon- 
de a* loro queliti , fcherza con fati faceti , 
parla nelle tre lingue che fa , Italiana , La- 
tina , Francefe, feri ve lettere , fa de' conti , 
difende conGlufioni e di filofofk e di Teo- 
. lo- 


logia , fi pone come a raenfa e fa tatti gli 
atti di efperto fcalco , canta atiette e fola 
e accompagnata , e feguendo cortefc r pafli 
di chr gli favella, cfce ancora dr cafa , e 
andando in luoghi dove non è mai fiato, ti 
potrebbe tra grazioft parlari condurre y 
cred' io fino in mezzo alla piazza » 

La rarità di- quefio Sonnamboto £èl^ 
ch'io ne pubblichi colle ftampe la ftoria ^ 
Non eh* io pretenda fpiegare il gran feno^- 
meno del fonnamboìifmo , or feiorre quefio 
nodo più che Gordiano . Fer quanto abbia 
dovuto coltivare lo ftudio della Pficoìogict 
per alcune operette da rne date alla luce e 
ibpra il commercio dell’ anima umana col 
corpo,efopra l’effenza del! anima delle 
beftie , mi iroyo fprovCedmo di lumi fufS- 
cknti a rifehiarare come dovrebbefi quefta 
materia ^ Poflb perciù dir col Petrarca t 

Ma trovo pef a non da le mie braccia y . 
Af ovra.da polir con la mìa limai 
Però lo 'ngegno , che fua forza efiima y\ 
Ne r operazion tutto s* agghiaccia ^ 

Siam troppo all* ofeuro intorno ad afTaìfil- 
mecofe ,che iarebbero neceffarie a taperfi 
. ‘ per 



pet ìfcìof rt 1 • ettìgitìà v Noti fi fa qual fia il 
nodp che tien legata in vicendevol com- 
mercio l’anima al corpo ; non fi comprende 
bene il come fi ftampino nella fantafia le 
fpe^ie degli obbietti fenfibili ; non s’ inten- 
de precifamenie in qual guifa il noftro fpi- 
rito j eh’ è immateriale > fi formi da’ fantaf- 
mì materiali 1* idee } e quel eh’ è più non 
fi fa propriamente da' Filofofi in che il 
fonno confifta , quali fieno le cagioni che 
lo producono ^ quali le circoftanze che lo 
aecoiupagnano , quali alterazioni partico- 
lari patifeano i fenfr interni ed dìerni ; e^ 
come ciafeuna potenza dell^ anima rimanga 
dormendo legata^ e quella fciolgafi , quella 
no i tutto in foiùma c mi fiero,. Infra i Filo- 
fofì più recenti il Sig. Carlo Bonrtct nel fuo 
libro intitolato Effai analytique fur lei fa- 
Culth de t anìe , ha moftrato. affai pene- 
trazione e profondità nello fpiegare il 
meccanifno delle umane Tenfazioni ed idee . 
Ma oltreché non fp fe da tutti i Filofofanti 
feguita Verrebbe in tutto la teorìa del fuo 
fiftema, egli è tratto tratto coftretto a con- 
feffare i limiti dell’ umano intendimento in 
una M afirufa materia . I Filofofi non han 
microfeopj COSI fini da feoprir que* legami, 

che 


che fengoflo unite cfue cotanto cfifparate 
. foftanze , quali fono fpirito e corpo . Norr 
V*. ha in filofofia enigma più intralciato per 
r uomo che V uomo flellb . 

Ora in quelle tenebre cosV fitte ccH 
me non dovrà andare neceffariamente-» 
a tentone ^ Chi entrare voi effe in quelVo' 
gran labirinto di* fpiegare i fénoraeni del 
fonnambolifmy^ fàreW)’ egli ficuro di tro- 
vare il filo d'Arianna ad ufeitne ? Non fi 
la in molte cofe come agvfca l'uomo fvep- 
gliato, e cr potrei»’ lufmgare di fa per co^ 
me agifca dormendo > Gontuttociò^ fe a^- 
cun f&òlbfante di fiiblkne ingégno dota ter 
entrar volefle in queft* oceano per ifeo*- 
prire paefe^ farebl^ da commenefarfi' aF- 
faiflìmo'» Potrebb* effere che i fuoi sforzi 
foffero vani come que' di coloro , ch’im*^ 
pegnar fi voleltero di entrar nelle terre 
polari. Ma potrebb' anch' dfere che 
non giugneffero a penetrarle colle ani^ 
mole lor pròre, andafféro almeno a fco"- 
prire altre regioni finora incognite r Go^ 
munque fia , gli sforzi de' grandi Filofofi 
fon fempre lodevoli : e quantunque 
nuove ipotefi non riefeano poi tutt’ ora 
lelkì, pure fe una acconcia fe ne trovafle- 


fui «ollro foggetto , non potreblae -non_. 
«(Ter moltiflìmo commendata . Si forma- 
no taoti Cftenii /opra chi veglia , .e naa 
fe ne potrà formare alcuno fopra chi dor- 
me , fe puc dormendo pare xhe vegli.? 
Se venifle a xaluno il capriccio di fabbri» 
earlo , io gliene fomoùmftrcrò i luaretiaU 
più acconci I fatti che narrerò del 
mmbolo di cui ne dò al pubblico la noti» 
, non mi vengono egli già dal Para- 
guay , ovver dalla China ^ nè li ^ngo 
da alcuno di que' Viaggiatoci felici , a.* 
.cui toccò la forte , eom' effi dicono , di 
avere veduto negU angoli più rimoti del 
terragueo noftro globo i Cinocefali , i 
Monoftalmi,^ o gli uomini pennuti , o codu-> 
ti . Io .medei^mo con un centinaio d’altre 
perfone ne fono gui in Milano, ftefla ,tc- 
iJimonio oculare ^ Nè folameoce ne fon 
teftimoaio oculare , ma efaminatore ai- 
icntifltmo^ Coll’ àjuto fingolarmente di 
alcuni altri amatori della filofofia tenta- 
ti ne bo e replicati gli efperi menti , ed 
pJTcrvando li venni non con occjiio fol 
4a curiofo^ ma con occhio eziandio da-, 
fìlofofo , Di q.jii c eh* attela fingolar- 
«jente la docilità del J^oftrp fiotsambplo 


ho potuto fare una si copiofa raccolta-, 
di fatti, che dar pollono a' Filofòfi mol- 
to lume per rifcbiarar quello puntò . E 
ficcome vennero fc ritte in lettera da uti 
Uom di talento al lodato Sig. Carlo Boti- 
net le principali ofler^azioni fatte fopra 
lo Sonnambolo \ ed égli rifpofégli che 
chi le dette alla luce, potrebbe arricchi- 
re affai la PJicoìogla \ che n* è in quella 
parte mancante ; cosi potrò con quello 
mio libro in alcuna guift appagare il de- 
fiderio de' coltivatori di si bella feienzà • 
Le parole della fua Pillola fono quelle : 
,, Votre SomnamhuleQ^ atturement très in- 
„ terettant , & feroit la matiére d^un gros 
„ livre. La PJicologie feroit fort enrichie 
„ par de femblables obfervàtiotìs , dont 
j, nous n avons point afsés. ‘‘ 

‘ La Ho ria poi del notlro Nottambolo 
non farà egli punto alterata . Non ho fin- 
to il raaravigliofo per farlo credere al pub- 
blico, che n'è si ghiotto;" nè ho dato 
ab mio Soggetto quelle Attiche pennella- 
te, che . fi fogUono' dare agli Eroi per far- 
neli comparire più grandi di quel 'che 
non fono. In fomma non mi fi potrebbe 
che a gran torto applicare ciò eh’ i tal 
• vA- .-r ' . ■ ■ ‘ prò- " 




^ropofito dìfle il citato Autore dello Ar- 
ticolo ^omnambule nella Eneictopedia . ^,11 
ne manque pas d’obfervations étonnan- 
5 , tes daas ce gente ; màis -combien j)eu 
font fai tes exaéìernent^xaccontées avec 
fidélité ? ces hiftoires fonr prefquetou- 
^ jouts exagérées par ceUii qui en .a été 
Je témoin; on veut «'accomoderau gout 
du public, qui .aime ile mer véilleujjc , 
& qui Je eroit facilmente & à meui- 
ce qu'elles paffent 4e inaia ’en main^ 
elles fe chargent ancore des nouvelles 
circonilances , le^vrai fe trouve obfcurci 
par les fables aux (quelles il eft mèle, 
jyy & devient incroyable.. 

JEd acciocché li vegga, con quale eco- 
nomia abbia io i fatti ^ofiervati , e con 
quale efattezza defctìtti , dividerò il pre- 
fcnte Difcorfo ih varj paràgrafi ; ne' pri- 
mi de' quali ' darò la defcrizion del Son^ 
nambolo di xui intendo .parlare, le.di- 
^poGziom pfevae al fuo fomamboìifino^ 'e i 
fenomeni generali, che fi fono in eflb cf- 
fervaii. PaflTerò quindi in altri a ddcor- 
rere diftintamente delle efperienze fatte-» 
4 cinque fcntimenti dert:orpa,.peri 
Ai quelle fulla memoria , fulk rifleffiohi 

dell* 



dell’ intelletto , fulle pafiìoni del cuore , e 
finalmente fopra alcune, arti liberali', che 
dormendo efercita il nofiro Nottambola , 
Farò or qua ;ór là alcune lifieifioni {h** 
condo che mi' torneranno in acconcio . Ma 
non per quello pretendo affibbiarmi la^ 
giornea, e definir la quìfiìone , Non voglio 
entrare in lizza , e Ilare à tu per tu eoo 
alcun Letterato che mi volefie impugnare, 
I miei acciacchi non mi permettono di ve->^ 
nire a zuffa : quello libretto lo ferivo conte 
per follievo nella mia indìrpofizione , Oicq 
il mio parere , e le non piace , voglio che 
Ila per non detto, A recar le parole in uqa 
la fo più da llotico che da. filofofo ; me 
defidero che la mia lloria divenga il log-, 
getto delle ricerche della, filofofia . Se non 
godrÒ del piacere di aver formato qualche 
Gllema , mi compiacerò d’ avere apprefla-^^ 
ta nuova materia per poterlo fare , A nche 
uno fcultore fé non ha la gloria di aver 
fabbricato un maellofo palagio, ha però il 
vanto di tutte averne allo architetto fom-f 
minillrate al rigorofo efame del regolo e 
del compafib ben livellate t ^ tagliata lo 
pietre. 

■ ' Xi 
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I^efcrizione del Sonnatnbolo , dì cui fi 

qui furiare 0 

■ > 

Oncioflìachè prefiflb mi fono di 
teiTerc un’ efatta ftoria del Son^» 
nambolo , che {ormi di quello 
mio libricciuolo il foggetto » 
d’ uop* è eh’ accenni chi egli 
lìa , e dove fia ; acciocché chi 
volefle pofla anche riconofcerlo 
di perfona . Siamo in un fecolo , 
in cui non ifcarfeggiandoli d* impoftori , fi po^ 
trebbe fofpettar d’ impoftura . ^efti è un Sa-^ 
cerdote Domenicano » che in qualità di Studente 
Teologo dimora nel Ducale Convento di S. Ma-* 
jia delle Grafie di Milano , Non ne poflb dire 
il nome , da che egli non vuole che colle {lam- 
pe fi dica . Effendo il fonnambolifmo una fpecic 
d' infermità e imperfezione , non avrà egli pia-* 
cere di comparirne infetto . De’ naturali difetti , 
benché non importino nè merito nè demerito , 
ordinariamente e uomini e donne fe ne vergo-* 
gnano. 

La fila età è di X4, in xj, anni . La gioven» 
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t\i fis Tempre acconcia a"* fenomeni del 'fiottami 
holifmo ; da che richiedendo quelèo vivezza di 
fanrafia , e l>rio di fpiriti , quella è affai calda.^ 
ne* giovani, quefti affai fervidi. Anzi offerva il 
Sig. Lodovico Muratori (a() <di^ egli è pili pro- 
prio del fetlb mafchile che del 4 eflaminile i e— 
benché T immaginazione fia nelle donne affai vi- 
va, qualor fi nfcalda, pure non log lion’ .elleno 
«fiere ordinariamente pmnamhote . La tefflturA 
piti molle delle lor membra, e T abbondanza^ 
mag^oj degli umori ch’entrano nella coffttu- 
2Ìone del loro temperamenco, ponebb’ effer ,ca- 
ionc che le fibre del loro cerebeo non fi teo- 
ano di molto ^ « fi vibrino qualora fono imr 
luerfe nel Tonno. Per altro in un 'Taccuino da 
queft* anno 1770. ftampato in Lugano, e che ha 
per titolo ta Scuola di Minerva^ dal giorno -20. 
di Maggio infino al giorno j. di^ Giugno fi nar- 
ra la Itoria di tina Giovine anni diciafferte « 
che faceva dormendo ogni forra di comiche rzpr. 
prelìentazioni , ricamava, cuciva, Piantava, 10^ 
cava, fcriveva lettere, parlava afien nata mente-, 
intorno alla Religione, e dava fin fa vie infirnr 
zioni per regolare virtuofamente il collume . Se 
la ftoria è verace porre non debbafi nella claffe 
delle predizioni degli almanacchi, converrebbe ri- 
correre a quel detto xh* ogni regola generale-^ 
ha la fua appendice ^ Io per altro letto ho di 
pochiffìme femmine, che fieno ièaxe al finniror 
holifmo foggette (b) . . ; 

Ma 


^a) Trattato deità fantasia umana cap. 7. i 

(b) Megli Atri deli* Accadenna di P.irijji dell* an«® 
174». narra la ftoria d^nm fanciulla nubile , che da ^ 
èóiettfca diventb anche fonnambota \ ma domiiiayane io 
iei'pih la cataitfsJa che ì\ fonnambaìi/mo. 
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* Ma per ritornare al noftro giovine Studen- 
te, e farne un*efatta defcrizione per norma de* 
Medici , e de’ Filofofi che voleflèro Ibpra di 
lui ragionare ; egli è d* una ilatura piuttoflo 
grande , bruno anzi che no , e d’occhi alquanto 
neri , ina non molto vivaci . Il temperamento Tuo . 
fecondo i Medici inclina al biliofo , ed all' ipocon- 
drico . Ei ha goduto in Milano di una ferma fa- 
iute ; r appetito, fecondo giovine , gli ha fervilo 
affai bene ; nè fu per due anni da alcuna par-, 
ticoiare infermità moledato: quando dir non (t 
voglia che ha una malattia il fonnambolifmo , e 
malattia mortale ; mercecchè quelli paffeggiatori 
notturni foglion talvolta incontrare la fine dè’* 
faltatori, eh* è di romperli il collo; onde fu detto : 

Molti da breve forino a fonno eterno 
Fan pajjaggio crudel . 

Dopo la metà però del mefe di Settembre di qued* 
anno 1770. egli è dato forprefo da un ridagno 
generale ,e particolare al capo ed al petto , per 
cui fatte gli vennero quattro emilfioni di fangue, 
c gli furono applicati tre vefcicatorj ; onde li è 
finalmente ridabilito in falute.Si è creduto che 
queda purga fe non lo avefle liberato dal fonnam» 
doveffe alraen moderarglielo . Ma rimefib 
eh’ ebbe nel fuo primiero vigore il fangue , tornò 
a divenire fonnamholo com* era lo per P avanti ; c 
chi fa fino a quando continuerà egli ad efferlo : 
Anche prima eh’ ei fi trasformaffe in nor- 
tambolo ha patito ( faranno tré anni) di affeziont 
fcorbutica , dalla quale col cangiare anco di cli- 
ma fi è alla fin rifanato . Mi ha egli mede- 
fimo confellàto , che ha eziandio fo&rto una 

A % con- . 


^ 4 

i^/CfentrazIonc * gagliarda ed umverfalc dì ner- 
vi , la quale lo tocmcntò per molte ore : ciò 
che dinota ìh eflb lui qualche vìzio nel fillema 
ncrvolb * il quale fi raanifefta eziandio. di pre- 
fehte , come il diremo , ncir atto del fuo /bw- 
fMmholare . Se fblTe ancor vivo il Medico che 
ne ha avuto la cura , poiché eia a me noto ^ 
fcritto gli avrei , acciocché dato mi aveffe una 
precifa defcrizion de’ malori già dal Giovine^ 
fofferti . Ma conciofiìachè non vengon lettere 
dall' altro mondo , convien mi contenti della re- 
lazione che me li* ha fatta 1* Infermo medefimo. 

Nel tratto egli è placido » affabile , ma- 
fllerofo , quieto , e niente ha del focolb ^ e_ 
del trafjportato > Da quelle fue dolci maniere e 
(avie piglio occafione di fventare un dubbio^ 
eh* è nato in capo ad alcuno al vedere le mira- 
bili cofe che fa dormendo^ che cioè non fia gii 
celi veracemente fonnambolo , ma che finga ^ 
d^eiTerlo . So che alcuno ha Caputo profittare 
d' un tale ìlrattageiama ; ed ebbevi qualche fer- 
vo ^ e figliuolo di famiglia , eh* avendo fatto 
dì notte qualche frappata furtiva fuori di cafa ^ 
e forprefo fui fatto dal padrone, o dal padre 
ha Caputo francameate rifpondcrc che ciò gli era 
avvenuto dormendo . Se a me eapitalTe alcuno 
di quelli finti néttamboli , ed avveder mi po^ 
telfi della l^ua furberia , gli direi con tutta pa- 
catezza , che poiché il fuo fonnambolijmo po- 
trebbe talvolta condurlo o a cader capitombolo 
gih- dal balcone , od andare a perderli in aleuti 
precipizio ; cllère perciò ncceffario far porr e , 
alle finellre una grolTa ferriata, e al di fuori 
della porta un buon catenaccio , acciocché da fe 
«edeumo aon potefle aprirla ; p co5i lo chiù-*: 

. - derei 
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rfe^cl tutte le notti graziqfamertte in prigioni , 
Che che , ne lìa llaro* pero d* alcuni altri , del 
nofiro Giovine certamente non fì può. temei^ 
d’impoftura . Oltre di che fatebb* egli imyofTu 
bile ch’ei foftenefle per piò ore con tanta, na* 
turalczza Un finto carattere* fcnza giami*nai daY • 
iegno di fua finzione , H fole fenomeno che ac- ' 
cade in lui quando dormendo fi adira , cioè di 
Ipalancare si orribilmente gli occhi ^ che fenr- -:‘ . 
bra una furia, e dr dar fi da fe rafedefin>o de* : 
-pugni si fieri fui pewo che per pih giorni nef 
porta talvoka k lividezza , lo libera da qnalfii- -J 
-Voglia fofpetto . Ma non* ha fu- ciò meftieri di ' 
apologie ^ Non è egli ìì primo eh! abbia fat-» 
tq maraviglie dormendo v Anche i piii antichi ' - 
Filofofr han del finn amholi fino parlato < ' 

Akri poi fi iòno immaginato eh* egli polli - 
avere uno fpirito* aflìfiente f che operi in. ella ■ 
lui quand* è. inrarerfo nel fonno ; Ma que^, dirò ^ 
cosi ^ che fanno entrare H diavolo da per tutto ^ 
fi voglionq porre in un fafck) con que* filofofi»^ - 
I quali fpiegar non. potendo r fenomeni della^ 
mtura f ricorrono a E)Ìo.che infwnedìatamence nef 
li produca ; conae i feguacr del fifiema delle^ 
Caufe oec'afionaili . Ma ficcome .p>er quelli fu tròi< 
vato quel' detto ^ Ùeat in macchina \ fi potreb^ 
ibe per quelli introdurre quell* altro , Diaholut 
in macchina ✓ Abbenchè il firtnamholifmo HsLm 
maravigliofo , non fi potrà provare giammai 
foprannaturale . I^a natura ^ a a meglio dire ^ 

1 Autore della medefi ma foherza per.nofiro mo* 
do d* intendere full* orbe della terra (a) , e à 
fuoi fcherzi fono per efib noi > maraviglie ^ ,~ 
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Difpq/izìoni yprevie /il fonnamboUfmù / ‘ 


P Rima di parlare delle particolari difpoltzlo- 
ni, che \\ fonnambolifmo "ptcctèono ael gió* 


vine Studente t reputo opportuno accennare iri_^ 
generale quando in Milano cominciò a darfi a 
veder per fonnambolo , Ciò avvenne nella CLua-» 
rcfima di quclè' anno 1770. dopo di aver lui nel- 
le ultime feteimane di carnovale difefa pubbli- 
camente la filofofia , come Tuoi dirii more 
demico . L* avere egli affaticato il cerebro ^ ed 
efferii rifcaldata la teila nel mandare a memoria 
un intero filofofico corfp « al quale effetto fpeiiw 
deva una gran parte delle notti al fuo tavolino* 
fu la cagione del fuo fmnamboUfmo . L'Autore 
dello Articolo SomnamSule nella Enciclopedia ol^ 



v' impiegan le notti , o che s' infiammano il ca* 
po in altre occupazioni feriofe (a) . La gioventli 
del fccol prcfente*, che in vece di rifcaldarfì la 
tefia nelle feienze , o negli affari , fi rifcalda_^ 
il cuore nel cicisbeifmo od in altre amicizie * 
farà fcevera dal timore del finnambolifmo . 

. . Il nollro Studente adunque cominciò a feo- 
rirft per fonnamboh in una fera , in cui e£^ 
èndo in una flanza in brigata co* Tuoi compa- 


fc 
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gril l a pofe in fu’ una fcranna’ a dormire* ^ prftf-r 
ci piò a parlare , e far da fc‘ quialche* giiroco ^ 
Non vi volle altro perchè fi fiefic in attenzione^ 
di ciè ch’appunto n^avvetme . Comincia qualche 
notte ad ufcire dormeildo* dalla fua cella < e fer 
delle camminate pe*" dormeniorj , e pe*' chioftiri ^ 
fi che eccitò la curiofitk degli amatori della fi- 
lòfofia a fare le ofTemzioni> che vetro’ di mana 
in mano efponendo . ; 

Per altro fin dall* età di nove in dieci anni 
ha dato fegno di cfier fortnamhùl<y^ mercecchè 
.qualche notte dili^endeva dormendo le lenzuola 
per terra , e coricandovifi fopra , fi fvcgliava,- 
,alla mattina in una tal giacitura . Anche nel 
.viziato fi dello qualche volta mentre padreggia- 
va pel dormcntoro . Ma ciò era raro che gir av- 
.venifie ; onde i Religiofi non le ne fono avve- 
duti . La ftlofofia fu quella y che lo perfezionò^ 
nel fonnamMifmo, 

Ma venghianlo alfe drfpofizfoni particolari ^ 
che precedono il fonnamMare del Giovine , di cui 
fi parla . Allora par | * Ao a fere móggiorr 


po piò dei confucto . Ferciò- egli ordinariamente 
alfa fera non cena ^ e fi corica a letro per rem*- 
po , e dorme afiài ore ; corat* è proprio de’ 
tamBolf^pcT rillorarfi iors’ anche dalla fatica» e 
da quella difiìpazione di fpiritl » che col lUoico 
operare fofirono anche dormendo; o pce altireL* 
eagionfycui no» farà sì facile determinare . Ala 
tutte le. diligenze dr lui non lo guarentifeono 
dalla fila infermità ; mercecchè o da fe » o ceri- 
rato da altrui frequentemente ne fuol far delle 


E qui é da avvertire che alle volte anche^ 


prodezze dormendo 



mangia o bee un 


fae . 
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àddòftnéntato cdmincià à p^daré dà fe « D 
à rifpondere a chi T interroga . Talvolta primi 
di ciacchierare è fotprefo da tìna cònttazioné—i 
generale di nervi, talvolta dòpo ctìere incanir 
ininato già nel difcorfo . (ìuefia alcuna fiata è 
léggièra 4 aIcun^altra alc^uanto gagliarda ^ ort«. 
de inarca le dita dcllò mani, ritira a fé i pid- 
di, tbrccfi della vita 4 è digrigna si fortemente 
i denti, che fe n’ode fenfibilmcnte lo fcrofeitì a 
QjUelfi fintònii pero dtirano ordinariamente d 
inenó , o poco piti d*im nlinuto ; dòpo i <|uaii 
egli è pronto a tutte le funzioni del fuò nottu^^ 
fio 4 pd anche ditirno operare . 

. Qaand' ei comincia a parlare . lo fa Cdttie— : 
fcalbéttando 4 e fra* denti 4 onde poco s* intende i 
lua tra breve parla poi fpéditiflimo 4 e forte eLJ 
pianò 4 ed anche airòrecchio4 coitié fintavolatò^ 
difcórfo il compòrta . Si è ofervato che le pri«i 
me volte che fi fono, tentati fopra di eflbiai gli 
cfperi menti 4 nòn favellava si fciolto 4 ed opera- 
va con qualche confufiòne . Ma dòpo una lunga 
confuetudine rtiofirato ha una maggiore franchezi- 
za in ogni fua operazione . Pare che abbia im- 
parato a fare il jonnànibólùy c perfezionato fiali 
ilei rteftiere j 

Se mentre egli dorme fia aperta la ftànza ‘4 
bada che qualunque perfona vi s’ introduca i f* ^ 
po poco lo chiami , eh* egli dcftandofl 4 dirò così^ 
lenza fvegliarfi rifpondd rodo , e incomincia la 
ferie del fuo fofinanihólifmó , òhe s’egli chiufej 
fi (ia in idaiiza per non eiTére mole dato 4 la fua 
diligenza 4 -fe fi vuole, non gli giova nè punto 
nè poco; Con alquanto di fienoinla che s* abbia_* 
a picchiare all'ufcio,e chiamarlo con dirgli che 
il fuo Fiacello^ od altro perfonaggio a luf noto 

lo 
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< ìò Vbòl faiiìtare , eh* egli (i leVa Cortefe di let- 
I ìo% fi. verte dirtèrra colla chiave la potta « dà 
il biion giórno. , benché fia di notte ; e introdu- 
cendo tra- Complimenti i Cuoi forertieri > apte co- 
I hie il teatro a tutte (Quelle vaghe feene > che-> 
I Vedremo rapprefentando . 
i Per altro benché non fia egli eccitato da 

1 alcuno 9 bène rpeflb alzali di per le , e fa le ftie 
I camminate pél dormentorio c pc* chiortri . Si 
chiude egli lino in irtanza ( come me l’ha elio 
liiedefimo Goniefl'ato ) é ripone la chiave o die- 
tro a un quadro ^ o la gitta confulamente in 
I hiezzo a* panni lini nel fuo armadio per non ri- 
trovarla-, lè pofllbil forte , e non porli in qual- 
che pericolo con ufeire di rtanza^ e far k fue 
prodezze. Ma con tutte le fue cautele egli è 
dal fuO fonnàmbelifm(> tradito * Anche dormen- 
do ed all* ofcuro trova la chiave , apre le por- 
te ^ va a prendere aria per lo Convento \ e ri-* 
i mane alla mattina non lo fe piti maravigliato o 
: Confufo all* udire, da* fuoi' compagni come ad 

■ onta delle fue diligenze è fiato alla notte un va- 
I loroib partèggiatore . tJn uomo che dorme> c dof- 
mendó par che voglia farnela da fvegliato , non 
può ertere che uà cattivo curtode di fe medefiiw.» 

V-'.' 

' ‘ * * 

PeHometti generati ^ 

I ■ 

H Ó accennato nel paragrafo precedente la fa- 
cilità del nortrO Giovine a divenire fon^ 
j nam bolo , Cosi è . Q.uefio fenomeno di rifponde- 

le torto a chiunque gli parla f fi ofTerva gene- 

rai- 


of. ter y<r 


Miniente in tutti i tempi , in cui egli dorme" , 
iia di' giorno , fìa di notte ; c in vece dr ftani*’ 

lungo cicalare» è piuttofto ih ifVa- 
ro Gl Iràncare altrui*. Una* donna non* nofn<»VfcK.T' 


ciamente il dilcorfovcli-^ ei parla tolto' in quellé 
tre lingue chefa , Italianav Latina , Francefe ^Al- 
cune volte' gli^ viene il* capriccio di parlarC' nel--' 
la Francefe fonde' prega gra 7 .k>ramemc grìnterlo- 
cutori a fecondarlo in quello fuo- piacere'. Comu- 

però egli rifpondeinPieinontefc favella,» 
eh è la fua natfa . Mi fono prefo il divertitnen-' 
tq di parlargli' in pretto Milane fe lingu^gio 
Si pofe egli’ oltrem modo a ridere , e ne fece le* 
niaraviglie comedi^ una lingua' goffa c lei pi t a 
cui poco O' nulla- intendeva . Mi venne tolto il 
prurito nel* badare al dialcricfin cui egli’ par— 
Èva di recitargli quel noto venb : 

tiòr , va nìgrar,. dìa^r cacaBut^ 

Mà gliel* ha perdonata , 

L’Àutore' del* citato Almanacco* di queft’an- 
tSD^Vfjo, fotro il giorno 12.. Maggio ^ ed altri 
jeguenti narra dr> alcuni nottambM , che dor- 
mendo parfaron benilfinro^ nel Greco » ed in altri 
idiomi y avvegnacehè non aveffcrlf mai apprefi ^ 
li Filofofo non' vorrà* queffa?* volta menarla buo- 
na allo Storico*. Dilà che lì è prefo* uno fpiri- 
tato per un fonnamb'olb fonttamboliffno ìn tatti 
può ben fare efercitare una Irno-im rhf oriv jz 


la , non fare il madlro di una che non u la 
Ma non ci fermi tra via l* intoppo d^un> tac^ 
cuino f tmtp'pih' che il fuo Compofftore » eh* è* 
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ttoni Hi criterio » non moftrafi troppo perfuafo 
di certi frrti , benché ricavati , com^ egli dice, da 
gravi autoii . Seguitiamo il nollro Nottambolo • 
Per farlo parlare , e operar quel che fi vuo- 
le , conviene introdurre il difcorfo per modo 
che fi fupponga eh* egli fia in Torino , dov’ha 
apprefo da giovinetto le lettere velli to da Ab- 
bate : di che parleraflcne pih diilela mente nel 
paragrafo della memoria . Con quello filo fi con- 
duce ove fi vuole , fi fa difputare , fcriver let- 
tere , far de* conti , palTeggiare per lo Conven- 
to cc. Che anzi egli è sì amante della conver- 
' fazione e del cicaleccio dormendo , che fi Idc- 
gna afiaillìmo fe fi tronca il difcorfo , e fi la- 
Icia fenza rifpolla . Vi faranno , a cagione.-, 
d*efempio , tre perfohe che follerranno con eflb 
lui tre caratteri , 1* uno di fuo fervidore , 1* al- 
tro di fuo Fratello, 1* ultimo di un fuo amico. 
Mentr* ei parla con tutti e tre , e rifponde loro 
fenfatamente , fi è provato a fofpendere all’ 
improvvifo il difcorfo , e lafciarlo tutti fen- 
za rifpofta . Dimandò impaziente pel finto no- 
me or r uno , or 1* altro : ma veggendo che 
niuno gli rifpondeva , credendoli da fe villane- 
feamente partiti , cominciò a batter de’ piedi 
e dare in ifmanie ; e lagnandoli della inciviltà, 
c mala creanza d* ognuno , fi pofe i correre 
brontolando or qua or là pel Convento , c da- 
re de* pugni a (e fieflb , ne* muri , e nelle co- 
lonne : il perchè fu necefiario che gl* interlocu- 
tori rientrando tolto in difcorfo recaflero qual- 
che feufa della fuppofta loro partenza , e il fin- 
to fervo dicelTe eh* era andato a preparar le bot- 
tiglie , il Fratello ad ultimare un negozio,, 
Tamico ad efeguire una commilllone ^ oadje rellò 

ap. 
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tfpptfgàta ^ c pforgendo una prefa di' tatlaccò i^rf 
fegno di riconciliazione , fi' moflrò tutto lieto 
c gioì ivo. 

Nelle fifpofte poi che dàv egli è lepido ^ 
graziofo , vivace . Si potrebbe rinunziare alcima 
iera dagli amatori del teatro a- qualche cooa-' 
media per vedere' le feene bizzarre che s’apro*- 
«o in piccola cella . Si è' oflervato , e non feii- 
za fondamento , che dappoiché egli è divenuto' 
fonnamiolo , è divenuto anche piii manieroTo , e 
imita fvegliato quelle grazie di difeorfo , che 
fien dormendo . Se il fonrfambotifm& avelie que- 
lla vjrtìi di' render gli uomini pih tratte voli 
affabili , farebbe da delrderarfi che certi naapltV, 
i quali non fenno dire una paróla alla moglie 
fenza farle il vifo ddl’armi , certe mogli che' 
non fanno dire una parola, al iilarìto' che teiiv- 
perata non fiane dalla IHzza*, ed altri sì fatti 
uiriori biliofi sfarebbe , diffi , da defiderarlt' che 
diveniffer fonnamboli perchè divenillcro pià* 
grazipfi . . 

.Quando il hottro Studente incomincia 
parlare , ed è fui principio del 
ticn chiulì affetto gli occhi , e p<^o a p»cQ H 
apre , finche, fon nello fiato ordinario di chi 
veglia al contrario dello accennato Stafffer Vi- 
centino , che quantunque di grandi P^llèggìate 
cd opierazioni egli facellc in.eafa c talvolta.^ 
anche fuori di cafa , teneva' mai fempre gli oc^ 
chi ferrati . Se poi il nofiro Notta)n’bol(r vegg^i 
o non vegga, a palpebre apertegli dirà a luo^ 
go pih opportuno. 

Nel camminare che fe,egli fi reca cosi di- 
ritto filila perfona , che fe avvenga mai clv^ 
vada coiurò. una muraglia od una porta ». rar^ 

cofii 
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cofa è clic coila fronte vi dia di cozzo ; ma lo- * 
io urtavi col ginocchio ; onde tofto fi ferma per 
alcun poco quafi conlufo c turbato.: indi vol- 
addietro il piè , e ieguita il luo paflèggio.. 
Molte volte cammina , benché abbia gli occhi 
aperti^ colle mani innanzi , a ^uila degli orbi 
fvegliati ^ e con effe dall* urto ri parafi . Alcuni 
hanno creduto che mentre lo Studente corre— 
verfo di un mitro , poiché qualora vi è vicino 
fpigne contr’efi'o Taere anteriore, quello riper- 
.cotcndofi prima eh*. egli -vi arrivi , pofla avver- 
tirlo della vicinanza dell’ oftacolo , e farlo fer- 
mare* o allentare nel cor fo.- Quella avvertenza* 
che può lervire pe* cicchi fvegliati., potrebbe 
cQcno fervire eziandio per un fonnamòoh . Ma— 
poiché non e si facile che quello leggiere riper- 
cotimento dell* aria debba farli fentire da uno che 
dorme.* ed avvertimelo del vicino pericolo-; pe- 
sb il nollro Npttambolo ordinariamente urtane 
ùelf intoppo,. 

Un altro fenomeno curiofo * che generai- 
fnence in dTo fi ammira * fi è che dopo eh* egli 
ha parlato ed 4>pcrato per tin mezzo quarto 
•d* ora , od anche piti , china il capo .* cade ia 
un Tonno profondo ^ che fi manifefla da quello 
firepito cfc mercè di una .forte relpi razione elee 
dalle narici dormendo* e chiamali ruflb .-Q.uand'è 
prefo da quello fonno gagliardo ci s’ammiuo- 
lilce * non ode piò chi gli parla* nè fi rU'eiv- 
te nè per gridare di voci , nè per .urto di feof- 
fe : egli è infen libi le come un tronco . In que- 
llo fiato ei non dura piti di qualche minuto ; c 
rinvenuto .ch*egli,è dal Tuo letargo* riprende 
da Te medellmo il filo del fuo difeorfo , ripiglia 
Je azioni ToTpefe o di conteggiare ^ o di fcrivc- 
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re, odi-canrare: fembra in fomma che le foe 
azioni non fieno fiate interrotte. 

Qjuefio certament’ è un avvenimento, che—» 
non è sì facile fpiegar bene. Con dire che col 
parlare ed operare dormendo facciafi nella mac- 
china del Giovine Religiofo una copiofa di£^ 
fipazione. di fpiriti,onde fianco fen cada nel fuo 
profondo fopore; potrebbe taluno trarfi agevol- 
mente d'impaccio. Ma c* non mi pare che per 
quella poca fatica che può fofiener nel difeor-- 
rere, e camminare talvolta pel folo firetto giro 
della fua fianza, pofià in eflb lui farfi tanta per- 
dita di fpiriti e mcchi , onde fia mefiieri che— 
cada in un -fonilo così ferrato, che fembra letar- 
go. Per dir qualche cofa fu quello fenomeno io 
oficrvo che non tutti gli uomini dormono in 
tutto il tempo del loro ripofo fenza mai fve- 
gliarfi : ma che molti pafian la notte in una con- 
tinua vicenda di Tonno , .e di veglia , o di dor- 
migliarc . Arifiotile (a) attribuisce quello 
effetto alla digefiione dicendo , che poiché efli 
non fi fa tutta a un tempo, ma fuccefiivamente 
fecondo la diverfità de* cibi c degli fiomachi • 
di qui è che quando una certa porzione è con- 
cotta, e calate negli intefiini le fecce, rclla in 
parte follevato il dormiente da quella oppreHion 
che foffriva al ventricblo,.e fi fveglia:e tornan- 
do poi altra materia dìverfa alla concozione 
torna a dormire ; finché digerito fufficicntemen- 
te il cibo fi fveglia del tutto , c fi leva da letto .. 
Che fecondo la diverfità de* cibi e degli ftoma- 
chi maggiori o minori volte fi defiino gli 
mini nelfordinaria dormizione, benché non & Si fa-' 
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<ilc T aTTegnarne 'in ogni individuo ila cagioa-. 
proffima, pure refpcrienza continuamente il di- 
nìiollra.. Se T opinione di quefto dnfigne Filofofo 
ifofTc *vera-, attribuire potrébbeii mn tal fonno 

f rofondo in oui «^abbandona ;di quando a ^^uan- 
o di noftro 'Giovine finn amhol andò ^ alla .varietà 
ideila digeilionc ; ond* edb .fopore^a proporziona- • 
:le alla qualità diT cibi v, ed alla difpofizion dello 
ilomaco . Jn ;fatti quand'egli mangia un po pili 
«del confucto , fi pone a dormire plii facilmente,, 
e ncì finnamholant cade pfh fpeflb nel ,fuo letargo. 
^Potrebb' anch’ eflère che quefto in .vece di avere 
la fua 'irainediara origine dal lo. Ilomaco., T averte 
..dal capo-, in quanto ohe .collo afcendcrc .ahcecc- 
bro i vapori de* cròi., od altri 'fluidi ad agitare.-, 
r immaginativa., .e turbarne coll' intellmo lor 
;moto i iaatafmi., T anima non predi piti loro la 
fua attenzione,, onde cada nel lonno -profondo 
c ledandofi -quefto movimento , tornando di- 
ftinti a prefentatfcic i fantafmi jnedefimi,,, ritorni a 
^•iflcttcryi come jrfletteaci por ravanti : 'ifiL_ 
-quella guifa che ama perfona inchinata ,a dormi- 
ìTc , Xe avrà ,chi Xeco parli,, ftarà fvcgUaeo'; e -fe 
folpcndafi /il difcorfo por-rà a dor migliare, fin- 
ché per altro difcotfo a dettar -fi torni 

, 'Su quelle tracce Xpiegar fi potrebbe un al- 
tro avvenimento del naibco Nxjttarnbolo , Se qiia- 
lor gH fi parla introducafiain ragionamento allru- 
Xo., <o nojolo che non vadagli a Xangue , abban- 
donai facilmente nel Xoiwio profondo ., Egli è 
certo per lo comune efpcrimcnto che fe alcuna 
perfoaa porgerà r>oceccftio ad am dilcorfo ,alle- 
gro, fpicirdo ^ vivace , ftaranne fvegliato, bench^ 
abbia vaglia di ' dormicchiare •: ed aH’oppofico 
ic ,alcua parlatore Jgraziato porrà in campo un 
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ragionamento ftucchevole e dìfpiacente, Tudfror 
ibnnacchiofo.fi darà fui dormire . In quello fccon-» 
do cafo r anima ritraendo la fua attenzione ^ da 
feccagginoli parlari, non mette pili in moto le 
fibre cerehro , e gli fpirici animali ( che_ 
fecondo i Filofofi fono i minillri di lei nelle fue 
operazioni ) per attendere al difcorfo intródot-p 
to , c rifvegliar qne* fantafmi che vi potrebbero 
aver relazione ; il perchè lafciando in ma^ior 
quiete i nervi acujliei che all* orecchia fi di-» 
ramano, ed anche gli attici ch’avrehbono 
determinare gli occhi per mirare i gefti del 
parlatore., come pur que* fafeetti di fibre chQ 
fervir dovrebbero alla comhinazion* delle idee } 
il corpo fi abbandona a quel fonno a cui era», 
per altre cagioni inclinato . Ciò che fi dice dè-p 
gli altri uomini, dir fi potrebbe proporzionai- 
mence del nofiro Nattamàoh all* afcoltare un , 
difcorfo fpiacente ; da che il fuo fonnamboltfm<^ 
fi può in alcuna guifa concepire che corri! pon^ 
da alla noilra veglia , e il fuo fonno profondo 
al nollro dormire ordinario . 

Il piò mirabile però fi òche qualor viene da 
quello grave fopore forprefo , benché cammini , 
o fia in qualche atteggiamento forzato , cioè o 
con tutta la vita inarcata , o da un fol piè fa- 
ilenuta , fi ferma a rufiare in quella politura , 
in cui trovali ; nè avvien mai che cada , abbeti*. 
chè Icmbri che debba cadere per eflece appa- 
rentemente il corpo fuori del centro di gravità* 
o fia della linea di direzione . Un’ altra cofa«, 
degna è di rilievo , che in quello fonno profon- 
do lì abbandona egli ancora afiài volte qualop 
camminando urtane in qualch* intoppo , (Jjuafi 
che r urto fofle per cflb lui uou m motivo ^ 

fvg*. 
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fvcgliarfi 9 ma un invito a dormire . pih forte 9 
fcrmafi fu due piedi , e appoggiandofi fpeiTo al 
niedefimo oracolo , fi dà fui ruflare . Galeno 
avendo fatto il viaggio d’uno fiadio dormendo 9 
collo avere inciampato in un faflb defiofii ; come 
pur* altri per altri incontri. 

Benché però lo Studente faccia delle ope- 
razioni dormendo che fembra fvegliato » pure Io 
fv^liarnelo realmente è fiata a principio una.^ 
di mcililTima imprefa . Egli fteflb temendo forfè 
non i fuoi compagni il burlaflero con dargli ad 
intendere ch’egli era un nottambolo 9 li pregò 
che mentre egli andava pafléggiando di notte ,10 
fvegli afiero in qualunque luogo lo avefler tro- 
vato. Se gli mifero adunque attorno , e tenta- 
rono tutte le maniere pofllbili per ifcuotcrlo . 
Finalmente a forza di grida» d’urti*, di feoflè 
che continuarono per una buona ntezz’ ora , alla 
fin fine fvegliofiì , c refiò l’uomo il pih confufo 
del mondo . Guai quando i Filofofi , i Chirur- 
ghi , od i Medici vogliono prendere qualche-. 
nuova efpcrienza fulla pelle altrui ! Sarebbe men 
male che il povero paziente non riportaflene-. 
che urti , e feofle . Alcuna volta 1 * efperimcnto 
non gli cofta men della vita . 

^ Al Sig. Agofiino Torari da .me accennato 
nello avvertimento al Lettore , per ifvegliarlo 
era mezzo opportuno il fonargli fortemente air 
orecchio corni , o trombette . Ma poiché quefto 
genere di ftromenti non è sì facile che fi trovi 
jii una communità di Regolari , perciò non fi è 
potuto con eflì tentarne fui nofiro Studente le 
prove . 11 medefirao Sig. Agofiino deftavafi col 
Ibllericargli le piante de* piedi . Ma il Giovine 
di cui parliamo 9 in vece fi arrabbia 9 e dà a fe 

B fiefib 
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Aeflb de* pugni coll* idea di dargli ad altrui . Per 
iikro fi è trovato il modo di IVegliarnelo dol- 
cemente , Bafta dirgli che fi puliìba il volto e 
gli occhi, mentre gli ha alquanto dfpofi , ch’egli 
andando a trovare il catino, e tergendofegli a&i 
volte coir acqua fredda , tra non guari tempo fi 
deila ; benché redi alquanto balordo . 

Che Taftergerfi ben bene gli occhi coU*. 
acqua frelca giovi molto a rifeuoter 1* uomo dal- 
la fonnolenza fua , la continua efpcrienza il dì- 
mofira . Ma che il nollro Nottambol9 abbia a ^ 
fvegiiarfi dal duro fuofonno pel rinfrelcaraento 
deir acqua ,c non già airurto di f>rti fcoUci, e 
al gridar delle voci , mi pare eh’ abbia del fia- 
golare . I nervi degli occhi, del nafo, delle labra ec^ 
poiché pib di que’ dell* altre membra fon vicini 
al cervello ,potrèbbono per lo fcuotimento rice- 
vuto dallo ftropicciameato delle mani , e dalla ^ 
freddezza dell* acqua fare in eifo maggior* impref- 
fion per deftarncfo. Quello peto che aiFai piU 
mi forprende fi è che all’ urtar fortemente in qual- 
che intoppo, in vece di rifentiriene e fvegiiarfi^ 
debba piti profondamente dormire . Potrei dir 
che per l’urto che Coffre il fuo corpo , turbandoli 
mercè la comunicazione che han tutti i nervi 
col capo, quella ferie di fantafmi acuì Tanima è 
applicata, nè piti, predando loro la fua attenzione* 
cada quindi il Giovine nel fuo fonno profondo . 
Ma quello mio riflelTo coglie poi egli nel le- 

£ no? Son io certo che la cola avvenga cosi ? 

afeiando adunque la libertà a cialcuno di dire 
la fua , dalle olTervazioni che fatte fi fono iti 
generale lui nollro Nottambolo , venglìinmo alle 
efperienzc che tentato abbiamo fopra cinfcun fuo 
fentimento in particolare • 
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1 V. 

Dell’ udito , 

I N fra tutti i fenti menti del corpo voglio co- 
minciar dnir udito 9 da che quello è nel noftro. 
Studente il piti vivido cd irpih Iciolto, Egli è certo 
eh* elFo ode dormendo le voci con tanta chiarezza ‘ 
come fe fofle fvegliato . Le acconce rifpofte che 
fempre rende, ne ionouna prova invincibile. Egli 
è ben vero ch’eflb fuppone che fia la voce o del 
Fratello , o dell* amico, o del fervo , o di chiunque 
fe gli dica elTec venuto foco a parole . E fc alcuno 
entri iraprovvi fa mente in difeorfo, dimanda curiofo 
(non fempre però) chi ha quegli che parla ; e ri- 
ìpondegli poi fecondo quel carattere che foftienc , 
Io m'avvifo che collo che fe gli dice eh’ è ve- 
nuto a lui alcuna perfona per parlargli, fegli rifvc- 
. gli nella fantafta cosi viva di quella 1* immagine* 
che gli paia di vederfela innanzi . Che V immagina- 
tiva di chi dorme poflk rapprelenrare al vivo l’idea 
d’un perfonaggio altre volte veduto , non è da du- 
bitarne Tutti gli uomini ne poflbno ellère teili- 
nionj ne’ varj fogni , in cui pare loro di avere prc- 
fente il padre , o 1* amico ; facendoli talvolta, dirò 
così, fin rifufeitare , c venirli innanzi i morti fenza 
eh’ efeano dal fepolcro ; onde cantò già Lucrezio : 

Centauros itaque^ & Scyllarum membra vtdemus , 
Cerbereafque canum facies ^fimulacraque eorum^ 
Quorum , morte obitd^ tellui ampleUitur offa, . 

Le fibre del celebro , a cui Ha attaccato ( fo! 
Dio ù i) come ) del veduto oggetto il fanta- 

B z fmat . 


DIgitized by Google 



c( *0 )a 

fina, moffe da quaich* umore o fluido fcorrentc pe* 
nervi , cui qualche Moderno (a) vuol eh' abbia 
dell* analogia col fluido elettrico ; potrebbero 
all* anima prefentarne 1* immagine . Ma non mo- 
ftriamo di voler pronunziare fentenza ; mentre 
remo in si aftrufa materia piuttofto che da filo- 
ibfo di farnela da indovino. 

Ma per veder meglio quanto fino egli fia_- 
nello alToniiato Giovin 1* udito , fia pregio dell* 
opera T accennare T efatte efpcricnze che fonofi 
fatte in ciò . Si è provato a parlare con voce 
cosi fommeflà , come un amico favellerebbe—, 
all'orecchio a un altro amico . Capi egli cofa fi 
dilTe : ma foggiunfe tolto che fi parlaflè alquanto 
piò forte. Replicò 1* interrogante ch’egli era 
incomodato da un poco di reuma , ed avea ^ 
r ugola rifcaldata . Soggi unfe il Sonnambolo che 
beefle dell’acqua di malva, o piglialfe qualch* 
altro emolliente; ma che alzafie la voce: e co« 
si fi continuò un graziofo dialogo . Ma ficcomc 
l’interlocutore profeguiva a parlar fotto voce ^ 
foggiunfe rifolutamente il Giovine addormenta- 
to , che fe non parlava piò forte fe n’ and alle 
pc’ fatti fuoi, eh* ei non voleva durare fatica— 
per afcol tarlo. Il perchè per non farlo montare 
in collera fu compiaciuto . 

Nè fente egli fol tanto chi virino di lui è 
entrato in difeorfo; ma chi eziandio da lontano 
favelli . Gli fi dirà , a cagion d* efenipio, ch’egli 
è alla bottega del caffè . Egli fi figura , cred* 
io , ben tolto d’elTervi. Che felicità di farf* ^ 
calleliì in aria! Frattanto mentre fi trattiene 

con 


(a) Charlc Bonaet * "Effaì fmr les facultét d e » 
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cort alcuni in difcorfo , due altre perfone fort-» 
tane da lui , come fc giocairero in altra llaii- 
za alla badetra o a faraona ^ diranno : Paroli : 
face di paroli ec. , e battendo qual che fiali cor 
fa fui finto tavoliere da giuoco , quafi vi sbat- 
tclTero in atto fdegnòfo Te carte » mollreranna 
adirarfi a guifa de^ giuocatori perdenti . Il Gio- 
vine dormiente , che intefe ha come da lontani 
le voci , dice a que* che feco da vicino favel- 
lano : CM è di là che gioca con tanfo impe^ 
gno ? Udite come t* arrabbiano ? E quindi di- 
fapprovando con ferie riflefiìoni il vizio del 
.giuoco, pare che da fonnatnbolo pafil a farla da 
predicatore . Con quello ritrovato fi fono godu- 
te delle nobilifiìme feene , cui qui non cale de- 
Icrivere ; raercccchè fe tutti voleflì a minuta 
narrare i fatti fegiùti , richiederebbonfi de* vo- 
lumi . Badi alcuni accennarne per dare materia 
a’ Filofofi di aguzzare 1* ingegno per ifpiegar- 
;onde farne anch’agii altri 1* applicazione . 

Un’ altra prova fi è fatta della finezza deir 
udito del Giovine fognatole . Si è pregato uiu- 
giorno die facelTe non fo qual conto . Egli prefe 
eortefemente la penna , e mentre diflendeva i 
numeri fulla carta fecondo il quelito, un’altra 
perfona alquanto da lui diicolla diife come da 
fc fotto voce ; Quel Sig, Abbate vuol fare lo 
fciolo con moftrare d* intenderfì d* aritmetica , 
ma . non ne fa un* acca ; egli è un bell* ajma . 
Fu rodo fentita dallo aritmetico fognatore. la- 
voce , e fofpendendo la penna dille a chi aveala 
v.fatto fcrivere ; TJdifte quella buona lingua ì Gran 
mormoratori fi danno al mondo ! E cosi dopo 
varie botte rifpoile , e frizzi graziofi ripigliò 
il conteggiare fofpelo. 
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Cefcattiente che T udito ilei ReljgidfcJ etti 
favello i egli è perfettilIìlUo * anzi è cola degna 
di maraviglia l*oirervare che febbene fieno tre 
o quattro quelli che parlano , ei li dillingue— * 
tutti j c rifponde loro fecondo il perfonaggio 
che veftono . Convien dir che 1 * udito fia in varj 
fònnamboli il fenfo plh slegato e piU pronto « 
'Molti certamente rifpondono dpritiendo a chi gli 
interroga i anzi per quello mezzo fi tono da_ 
alcuni tratti de* fegreti , cui non aveàno punto 
v^lia di rivelare . In buona morale non fi può 
uf^ quella chiave ad aprire il cuor di chi dor- 
me t e fargli Gonfelfare i delitti a chi non fi 
deve . 

Da quella vivezza d* udito che ha il no— 
• llro Nottamholo feorgefi di leggieri non cflèrc 
accurata la definizione » che del fottnambolifmo 
■ne dà il celebre Slg. Francefeo BoilTier de Sau- 
vages 9 clTere cioè uri fonno ^ in cui la fantafia è 
vivifiìma f ma le fenfazioni rimangono oziofe^ 
(a) ; foggiugnendo in apprelfi) che il not<» 
tambolo nè vede 9 nè gulla , nè lente alcuna colà 
di quelle che gli fono prelènd (b) * Se folTegli 
ilata nota la perfezion dell* udito del nollro Stu-» 
dente , e le fenfazioni avute da altri fonnamboti^ 
fiato farebbe di opinione diverfa 4 Pari menci 

detto 


(a) Hinc pafetquid fit fontnumbuUfmus ^ romniuni fel* • 
licet) in quo oitmis fenfario feriatur, fed imaginatio vivi. 

' diifmia tri, dnde motus artuum arbitrari! ekerccntur, at in 
• vigilia . franetfeus BolJJier de S4uvages , Uofologia Metbodiea 
€iaf. 8 . ord. 1. ì/l 

^ (b) DiflTert itacjoe fomnambulifmui a vigilia per fert* 

funm oitiniom feriationem ; fomnambuio fcilicet ncc videt^ 
tiec audit, nec goOat, nulla eoruiti quasi przfentia funr ap. 
peKÌpitf (le €«t«ro eàrdem «c vigilana a^onos ex«rc9t< ibìd^ 
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icrtto fjon afetóe , che fifcomc nel dcfefefa tJ 
i un centro , a cui fi riferit'cono i nervi fcnfo-» 
rj ; così recando eifo ne* fonnambolì llivato ed 
ottulb y non pofibno aver fenfazione alcuna (a) . 
Ciò poi che foggiugne « che T anima del fiot'- 
t ambilo ( come pur quella degli apopictici' , ed 
altr’ infermi ) ritrae la fua attenzione dagli or- 
.gani fenlìrivi , e tutta ^applica alle fibre fnidol^ 
lari del celaIxo,che rimmaginazione rifveglia- 
. no ; egli è men ragionato (b). Oltre di che ri 
.Sonnambolo Ò.Ì cui favello aguzza $ come Tab- 
. biamo accennato ^ anche dormendo 1* orecchio 
per afcokare chi gli favella ^ e gli da tutta la 

• ìua attenzione; non è egli già in. arbitrio dell^ 

• anima nofira il feniire ^ o non ientire le im- 
prefiioni che vengon da* fenfi, non folamente-, 
ne* fontiamboli , ma neppure in chi veglia ^ 
Se folfe in liberta dello fpirito col fifiarfi iti 
qualche contemplazione ri nevi provare le fen- 
iazioni , nè riufcritio feniirebbé il dolore del 

• ferro del chirurgo ^ nè il fanciullo dello ftaffiì 
del pedante , nè il foldato del bsftone del ca- 
porale . Quando gli organi fon rettamente di- 

, ipofii , volere o non volere le fenfazioni s'hanno 
a provare . Egli è vero che dagli eftaiki , o 

• dagli appaflionati non fi vedranno ad occhi aperti 

^ gli 

(a) Datcrr ne in cnCephab cTentram qooddam ad quod 
emnes nervi fenfireri perringanr ^ quodque fit infarélam ita 
kt nulla fenfatio (ieri poffir ì Ibid. 

' (b) An anima afrenciontm fnam retraHit ah or^anis 

, fenfìferis, utoculis, auribm, Cufe &c. , & tota attenda ad 
inotus 6brarum ntedntlarium cerebri , qui imaginationes ex* 
citant ì non ne fimiiirer in apoplexia, & caro retrabit foam 
attentionem ab organis fenfifens , fed eo diferimine quod 
nihil agat in artubus apud apople<:^a^, agatvotopst ta»Uh. 
hi artiMin in foianaaabuiisr ibid, . ^ 
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gli oggetti prefenti, ^ nè fi fenti ranno nepptir 
le punture oegli aghi ; ma ciò non proviene-^ 
egli già da un femplicc atto della volontà , che 
ritiri da* fenfi la fua attenzione; ma da quello 
sbilancio , che negli fpiriti pe’ nervi , e nel 
fanguc per le vene e nel cuore ne foffre per 
le leggi del commercio la macchina in ogni uma- 
na pafllonc ; e per lo quale gli organi fenforj 
non han pìb quelle difpofizioni che Ibn neccffa- 
ric, acciocché V anima provi per mezzo di quelli 
le impreflloni , che dagli oggetti efterni ci 
vengono . Cosi pure mentre alcuno farà tutto 
intento a mirare una bella galleria di quadri ^ 
od afcoltare una mufica , fé venga da apopleti- 
co colpo forprefo , non vedrà più , nè afcoltc- 
rà, benché f anima non avelTe in idea di riti- 
rare da sì graditi oggetti la fua attenzione . Nè 
fi può egli già dire che nell’ apoplcsia ♦ nella 
cpilefsi'a , o in altri violenti malori abbia 1* ani- 
ma qualche penfiero , in cui fia altamente occu- 
pata , onde infenfibili diveogan le membra . Che 
anzi per V univerfale fcompiglio che dee farli 
nella fuftanza medefima del cervello , tutta tur- 
bandofi’ di fin fondo' 1* economia de’ fantafmi , 
egli è ben naturale che lo fpirito non polTa ia 
V alcun obbietto fiflarfi . Ma rimettianci in car- 
riera • 

Che nel fopimento , od attrazione da fcnli 
r udito fia di tutti il pili fciolto , fi potrebbe 
anche provate da quel fatto famofo narrato da 
S. Agoltino (a) , cioè di un certo Retti turo 
Sacerdote della Chicla di Calama . duetti avea , 
dirò così, il privilegio di andare naturalmente 

in 
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In eftafi qualor volea . Baftava eh* una tale per- 
Tona formafl’e certe flebili voci fìmili a quelle 
di un uomo eh* altamente fi duole e querela 9 
ch'egli fi alienava per modo da* fenfi,che fer- 
mato il refpiro non vedeva pili quegli obbietti, 
che gli eran prefenti ; e per quanto fi fcuotefTe 
con pugni , o fi pungeflcro le carni fue con ifti- 
lo , o fi abbruciaflero eziandio col fuoco egli 
era a tutto infenfibilc come un cadavere . In 
quella generale ailrazione 1* orecchio folo dava 
qualche fentore di* fenfo ; mentre gli feni brava 
di udire come in grandifllma lontananza le voci 
di quelli eh* intorno a lui chiaramente parlafie- 
ro . Il fatto benché flraordinario non può efier 
ripoflo nel novero delle favole ; mentre lo dà 
per iftoria certa quel gran Filofofo e gran San- 
to , qual fu Agoltino . 

Se fi fnpefiè precifamente quale sbilancio 
patifea il mtccanijìno dell* orecchia dormendo , 
o in altre alienazioni da* fenfi , potrebbefi dir 
qualche cofa ibpra quella chiarezza d* udito , 
che ha il noftro Nottambvh . La fodezza e ri- 
gidità delle fibre del malleolo , dell* incude , 
della ilapede , dell* oflb orbicolare , come pure_^ 
della membrana del timpano, della coclea, ed al- 
tri oflìcelli componenti le parti dell* orecchio 
interiore , potrebbono efercitarc maggior refi- 
flenza a quel torpore , in cui cadono Taltre-^ 
membra nel fonno . Ma qual farà egli in ogni 
individuo la vera cagione di quella inazione c 
languore ? Da quante circollanze diverfe non 
può eflere accompagnata? Oltre di che il nollro 
Studente ha de* fenomeni , che potrebbono feom- 
pigliare qualunque lìllcma. Già venne .avvertito 
che qualora nel [onnambolare cade rulìàndo nel 
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fvto fonno' profonderei nulla ode, benché sO 

fi gridi all* orecchio con quanta forza fi dice 

gridalfe Demoftene contro i fonanti fliKti dei 
iTiar borrafeofo, per alfuefarc il petto e la vo-- 
ce al perorare da* foftri . Ot come fptegare ac- 
conciamente quefto infiantanco paffaggio da una 
ibinma fenfibilità df udito ad una infcnfibilitàj 
cftrcma ; ed aii* oppofito da una efirema infea- 
fibilità ad una fonfibilità fomma : ficcome av- 
viene tofto ch'egli è rinvenuto dal fuó fopore?^ 
Egli è vero ch*^ eziandio chi fi pone femplice- 
jiiente a dornrirc , palfa quafi kiltantaneamentfi.^ 
da una univerfale fenfibilità ad tuia infenfibilit^ 
generale ; e fvegliandofi da mia infonfibìlftk uni- 
verfale ad una generale fenfibilità . Ma ciò* to- 
. glie forfè k maraviglia sì» ne* femplicr dormicntf 
riguardo a lutri i fenfi ^ che nel nofiro 
tamboìo rifpetto all' udko ? 

Aggiungo al fin qui detto che fe rorecchicr 
del giovine Studente egli è perfettifiimo , qua- 
lor* agifee dormendo ; Tudito per lo contrario 
dello accennato Vicentino Staffiere 9 che pur 
tante cofo fiacca fonnamèolarudo , era si duro y 
che non fentiva nè punto nè poco H fuono de*^ 
cìrcortanti, che parlavano intorno a lui, quan- 
tunque gridallèro a tutta voce . Ora non fora 
egli malagevole afiai lo fpiegaFe quella dfverfità 
di udito in due SonnamhoH , che pur fono si fi- 
jnili nd camminare , ed operar con frandrezza ? 
Non farebb'e* necdTario , dira cosi y penetrar 
nel cervello degli andatoti di notte , e vedere 
1*^ alterazione particolare che fofire ia macchina 
in ciafehedano , e quale gli organi di tra fen- 
ib y qual que*^ d’ im altro ì 
. . , . . • ^ ^ 

?.v. 
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$. V. 

Det tatto * 

P Arlàtò eli* abbiara dell* udito ^ è a parlare 
del tatto ^ che dopo l^udito è il pih fenfi- 
tivo nel nóftro Studente * Ma conviene avverrire 
che quello fentilnento è in .cflb lui , dirò cosi , 
piti fvegliato , quando le impreflìoni efterne cor* 
rifpondono a qualche idea che dormendo fc gli 
' ecciti . Imperocché fe mentre parla od agU'ce^ 
gli fi tocchi la fronte^ le mani, il petto, le— . 
bracciav non dà gran legno di rifentimento, nc in- 
terrompe le azioni . Per quella fua docilità Te 
gli polÌTon fentirc francamente i polli , i quali 
• fon pih o meno gagliardi e varj , fecondo le— . 

varie difpofizioni del corpo ogni volta che di- 
-• Viene fonnamhoto : all* oppofito dello anzidetto 
Giovine Vicentino , il quale mentr’ era nell*ac- 
• ceflb del fuo fonftàmholifmo ^ Ìq fi toccava alcun 
poco , turbavafi nelle fue operazioni , e menan- 
.00 pugni con forza, diveniva come furiofo :,il 
- perchè a grande llento fe gli è potuto dal Sig. 
Don Marziale Rcghellini .fentire il pollo, il 
qual fu trovato debole , e duro . Generalmente 
1 fonnambóli non vogliono efier toccati , nè im- 
pediti nelle loro funzioni * Ma il nollro ( tran- 
ne certi cafi , in cui monti in collera ) egli è iil 
piu dolce Nottamhol del mondo. Col Sonno0- 
colo accennato nell* t!,ncttlopedìa fi è provato , 
mentr* era entrato in difeorfi tetri e lugubri , 
a fargli palTar fulle labbra una piuma ; e come 
fe ad un di que* piccoli organi detti portatili jfi 
foife mutato U regiilro , egli pailàva tolto a ra- 
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gfonatnentf allegri e giulivi . Come fp legar Be'- 
ne SI graziofo Énomtno ? Per grande cke fi a la 
communicazionc che mercè de* nervi patetici' 
han le labbra col cereb'ro , farà mai fempre__- 
difHcir r intendere nel meccanifmo de* fantarmr 
quello improvvifo cangiamento ài fcena . Chi £a 
che l’anima eccitata da quella dolce titillaz,ione 
fìa paffata a pcnfare ad altra ferie d’oggetti 
da che fperimeniiamo eh’ elTa fecondo le varie 
fenfazionr o dolorofe a gioconde , fi volge ad 
idee o tetre o giulive ? Comunque fia y il .nó- 
Uro Nottambolo non ha mai cangiato difeorfo- 
pel fclo palTaggio d’ una piuma Tulle fuc labbra . 

Che fé poi le fenfazioni del tatto vadano 
di concerto con qualche idea ch’egli abbia , o 
che fe gli rifvegli col d ileo rio , divengono- ia 
elfo chiare c diltmte . Conviene che 1* anima- 
eccitata dal moto delle fibre , a cui corrifpon- 
dono le fenfazioni , prefi i la lua attenzione a— 

quell’^atto , al quale non rifletterebbe , fe non 

folTe fiata da qualche movimento a interno od 
cflerno avvertita . In fatti fe gir fi dica ebe . 
tocchi la mano in legno d’ amicizia , la llende^ 
c la flringe ; che dia ima prefa di tabacco , 

f >rende la fcattola , c T apre ; che feriva una— 
ettera piglia la penna , c diflende la carta ec. 
Che anzi fe dicafegli che fe gli vuole fentire il 
•polfo , perchè pare fia alquanto indifpollo , Iten- 
de la mano c fe Io lafcia toccare j e pregato 
anco a far vedere la linguàV apre- la bocca , e— . 

• così un pocolino la flende ; fenza pero eh’ esca- 
ne dalle labbra . Soggiugnendofi quindr eh* egli 
è alquanto indifpollo , e eh’ è necefiario appli- 
carnegli le ventole , rifponde rifolutamence che 
non le vuole . Ma pigliandofi una chicchera , 

od 
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altra cofa confinile , «d iraprimendoglida^ 
i'ul le fpal le , credendo egli che «a una veraven- 
•lofa , grida forte . , a^i , come pefa l E 

dicendolegU eh* 'egli è g=uarito , s* amraanfa e-, 
s* acheta , e nioftcafi ibllevato . Ecco oin* altra— 
Specie di malati wmnaginarj . 

Cosi pure fc crederà d' eflerc aflUb a lauto 
banchetto , e fi preghi a fare da fcalco -c fer- 
vire i conamenfali ^.ei ne fa tutti i movimenti 
per modo che reca piacere a vederlo. Ecco fi 
^irk la zuppa (farà un piatello vuoto) . EgH 
prende il cucchiaie., e fa tutti i moti jcome fe 
^iflribuiirela a"^ circolanti . Ecco foggiugne- 
caffi, un cappone (farà un libro: cattiva me nfa 
per un pacchione ) . Se gli dà in mano alcuna 
colà che afToiuigli al coltello , ed alla forchet- 
ta ^ mentre fe quelle fofiero «reali fi taglierebbe 
pili di una volta, e. fi foracchierebbe le mani^ 
Con efiì ifcromenti ei fa tutti i moti come fe 
trìnciaffe V ideato pollo , come fuol dirfi , per 
aria : il perchè riportane per mercede gH ap- 
plaufi de* circolanti ^ i quali con fommo fu® 
piacere , che manifefia col tifo , Io commenda- 
lo per lo pìk valente fcalco d* Europa. In que- 
^e operazioni però fi vede alóune volte qualche 
confufione-; ma che nondimeno non toglie che 
f\ capifea , che la fenfazione del tatto è io lui 
corrifpondente alle. idee che rJfveglianfcgli nella 
mente . 

, -Del ratto fi ferve egli * pure per giudicare 
rii ciò che non può colla villa . Dopo eh"* avrà 
egli camminato per lo. Convento e ridurre fi 
vorrà alla iua danza ^ prima d^ introdurvifi mi- 
•fura molte volte colle mani T altezza e la lar- 
.ghezza della porta , come per ricouofcere fe è 

la 
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U fua ; ed entratovi tocca attentamente il tavolino 
la fcansia de’ libri , c tutto ne palpa il letto 
prima di coricarvifi fopra . Un dopo pranzo 
mentre andava attorno da le , gli fi chiufe la fi:dn- 
za; c quando vi fa vicino , chi lo accompa- 
gnava fe gli attraversò nel cammino, e lo fece 
in ifeambio entrare in una vicina . Parve eh’ av- 
vedefiefi dell’ inganno , e toccando brancicone' 
qua e là pcc tutta la cella , s’ accorfe che non 
era la fua ; onde battendo de* piedi , come-, 
difdegnato ncufci,efi potè innanzi alla fua por- 
ta buffando ed acciocché non s* adiraffe , fé— 
gli diede in mano la chiave , e l* apri . V’ en- 
trò egli tcllo, ed allo Iteffo modo coll* efame 
delle mani accertatofi delle cofe Tue , alla fin 
fine fi coricò , Quefto fatto dimofUa che: feb- 
ben' abbia gli occhi aperti, pocò..o nulla gio- 
vavafi della villa , come diraffi in*, appreffo il 
perchè fuppUfee al giudizio di uh fenfo col giu* 
dizio d’ un altro, 

VI. 

/ 

Della vijla . 

U N de’ fenomeni che piò forprende i Filo- 
fofi intorno a* nottamholi , e che ha verace- 
mente del prodigiofo, egli è roffervarc coifi* 
tifi o ad occhi totalmente ferrati , o ad occhi 
aperti, ma tra le piò fitte tenebre, operino con 
tanta franchezza come fe vedeflfero quegli obbiet- 
ti , che pur non veggono . 

L’ Ecraullero dice che gli andatori di notte 
in que’ luoghi di cui hanno pratica » operano oid 
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ocelli -chìufi ocutis daufis ; e ia ^ue”* di cui noa 
r hanno , agifeono ad occhi veggenti oeutis con^ 
niventibus . -Ma poiché quefto non è un fenome- 
no che generalmente fi oflervi in tutti ì formami 
Ì)oii^ efporrò le efatte efperienze che fi fono fat- 
te itti noltro. 

Già venne olfervato che a-1 principuo del fuo 
fonnambolare tien chiufi gli occhi , e poco a po- 
co gh apre. Ma vede egli poi ad occhi aperti?. 
Ecco ciò che 1ì è tentato fu quello punto . Se-f 
preghili , a cagion d"efempio , di fcrivere <jual- 
che pillola., © alcun me mori a le , prende la car- 
ta che le gli prelénra^ ed alcuna volta col tatto 
della mano mi lutane la grandezza. Dà di piglio 
quindi alla penna., e T immerge nel calamaio ^ 
che per la prima volta gli fi fottopone alla^ 
mano . Ma fe gli fi muta il fito., torna colla^ 
piuma al luogo di prima, e in vece d* intingerla 
ncir inchiollro., tinge cT una macchia il lenzuolo^ 
iO la tonaca . Nello fcrivere poi va a capo al fin 
della linea ; ma talvolta feguita Jnn.inzi ji feri ve- 
re fu Ila tavola fot to polla . Così pure i caratteri 
fono alquanto confali., e benché i lènti menti fie- 
no diritti^ le linee fono un po teurte , ora pik 
ora raeno^ Tutto ciò prova ch*ei alcune volte 
non giovali della villa ; e tanto piti che fi è of- 
fervato , che nello fcrivere non abbaifa il bulbo 
degli occhi fopra la carta , ma lo tiene a mc/./f 
aria, come chi é fopra pecfiero:: benché io ab- 
bia notato che alcune fiate lo china verfo del 
foglio, Una volta ad occhi ben^ti fcriiTe fopra 
ia carta varj proponigli numeri di lire, foldU 
o danari , e ne fece giudatnente la fomma : ciò 
che prova , che alcune volte fcrivendo , o fa- 
ccjado altre operazioui non vede i o vede nel 
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gabinetto della fua fantafia ciò che dovrebbe—' 
veder fuor d* efla . 

,Ma a pili alTicurarcene abbiamo provato a 
interporgli , mentr* egli fcrivea , tra il mento , 
e la carta un guanciale od un libro , onde ru- 
bargliela affatto dagli occhi . Ciò nulla oftante 
feguitava innanzi la fua fcrittura , come fe nulla 
foffe fopravvenuto di huovo . Lo fteffa ha pure 
tentato TArcivefcovo di Bourdeaux col fuo Son-> 
nambolo accennato nella Enciclopedia^ il quale— 
non oftante V interpofizione d*' alcun corpo pro- 
feguiva a fcrivere i Tuoi difeorfi morali , benché 
fcrivefle meglio del noftro. Un’altra circoftan- 
za affai confìderabile a quefto propofìto ft è , che 
s’ egli fi preghi a rilegger la lettera fcritta, ben- 
ché s’interponga allo Iteflò modo qualche ofta- 
colo tra l’occhio e la carta , ei ne feguita la 
lezione : da che feorgefi chiaramente eh’ eflb non 
la legge fui foglio , ma nella propria fantafìa . 
Lo Itelfo Arciveicovo di Bourdeaux ha provato 
col fuo Ecclehaftico fognatore di togliergli de- 
liramente di fotto il foglio , e foftituirgliene un 
altro. S’egli era di diverfa grandezza , accorge- 
vafi dello inganno , e fe ne moftrava impaziente. 
Ma fe della medefiraa non fe n' avvedea , e fa- 
ceva le correzioni in fu la carta bianca a quel 
fìto medefimo , in cui le avrebbe fatte falla car- 
ta già fcritta , e che gli venne involata . Il no- 
ftro Giovine però , benché gli ft rubi la carta 9 
non fe ne dà troppa pena . Par che s* avvegga 
del poco valore che dee avere una fcrittura fat- 
ta da un uomo che dorme . Per altro s’ egli ca- 
pitaffe tra 1’ unghie di alcun di que’ bìndoli fve- 
gliati , che fanno profittare eziandio del fonno 
• altrui , c diftcndcfc gli faceffe dormendo una— 
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fcrittura di ricevuta di una tal quantità di da- 
naro f e negando egli un tal debito , fi ponelfe 
quindi la caufa in giudizio; avrebbe molto che 
lare il circonvenuto fonnambolo a perfuadere i 
Giudici 9 i quali giudicar debbono juxta allega- 
ta & approbata , eh* egli avelTe difiefa in fogno 
la polizza 9 e lafcerebbc per molto tempo in— 
ferie qual fofle 1* ingannatore , qual 1* ingan- 
nato . 

Comunque però maravigliofo egli fiane Tof- 
fervare come un uomo dormendo pofla fcrivere 
fenfatamentc fenza il foccorfo degli occhi ; pure 
in qualche parte feemerà lo ftupore , fe riflet- 
teremo che noi pure fvegliati , fe ce ne vorre- 
mo prender la origa , potremmo mifurata col 
tatto la carta fcrivere con fufficiente chiarezza 
ad occhi chi ufi 9 e andare a capo al terminar 
delle linee : mercecchè col dito auricolare che 
tocca immediatamente il foglio , fi può avver- 
tire quando fi è al margine : e tanto piò lo deb- 
bono fare i fonnamholi 9 mentre oflcrriamo che 
quando manca un fenfo , la natura fupplìfce col 
-giudizio dell* altro; come narrali collantemente 
di Uii cieco in Firenze % eh’ avea tal finezza di 
tatto che con eflb folo tutti infallibilmente ne 
diilingueva di qualfivoglia fettuccia i colori (a) . 

C II 


(a) Tra i vari efempli di ciechi , che colla delicatez* 
2a del tatto han fupplito alla mancanza della villa , recherò 
quei di un lolo da me veduto in Ferrara, quando dimora- 
va colà in qualità di Lettore di filofofia. Quedi colla fola 
fenfìbilità delle dita aggiudava bene, ed anche in brev^ 
tempo Ogni fotta di cembali. Chi fa quanto da necedaria 
la vida in un mediere così minuto e feccagginofo , nonu« 
potrà ooQ redarne dupito. Nh fi può egli già dire eh* ei 
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I II piti maravigUoro egli è il vedere come 

, fucili mttamhclt camminino all* ofcuro con— 

tanta, franchezza come fe camminaiTero al chia- 
i.l t*o . Anche il noftro fa le fue prodezze di paf- 

i.! ieggiarc di notte-, di Ccendere e iàlire precipi;- 

ij; ^ofamentc. le fcaJe £no: a fare due gradini per 

I . I volta.,, di correre attorno come in cavallerizza; 

pc* chioflri ^ di lanciarli fopra i Ìor muricciuo- 
•[. li , e ipiccare de* (alti eh* altri forfè non fi ar- 

l’Ij rifehierebbe tentare ad occhi veggenti . Abbiàm 

|l;: fofpettato che forfè iJ lunae delle lainpane pc* 

t dorinentor). , o quel delle ite! le ne* luoghi aper- 

ti potéìOièro in qualche guifa giovargli .Si è dun- 
'I que fperimeataco di bendargli dn gli occhi con 

un moccichino a piti doppj ; da. che egli è m 
^ > foflerente agli rperimenti., che chiamar fi po- 

i. trebbe il martire de’ fonnamboU . Ciò nulla-. 

f„ oftan^ 
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s^ aiutafle colPoccltio» Ha accomodato in mia danza- pili 
d*una volta il mio cembalo, ed* ho oiTervato benifTtnao che 
tt)tro facea a forza di tatto. Che poi poco o nulla egli ve- 
deffe, lo ha modrato a Tuo collo. Vi ì una coflumanza in 
'Ferrara che qualora il Cardinale Legato fe ne va a Roma 
.al Conclave , (ì alzano i ponti detti ievatori d’nna porta 
del Palazzo, eh* è fatto a- foggia di oadello circondato da 
fuflTj profonde. Il mefehina che a cib non pofe mente, vo- 
’lendo non fo per qual’intereffe entrarvi, cadde a mezza- 
mattina capitombolo, giù nella folta. Io m*avvifo chy. - 

Q ualora fi fentì mancare fotto de* piedi la terra , fi ere- 
èffe di precipitar nell* Inferno, fe in vece di piombare nei 
ftioco non aveffe fentito d’olTer piombato nell* acqua. Non 
fi perdb' però di coraggio, è come poti' il meglio fi ajutb 
ftuotandò da fe medefimo;. ma fu anche preffo aiutato dà 
altrui. Io lo vidi accidentalmente qualor tratto fuori dalF 
• acqua, e pollo in fu niccoU zatta, fu condotto alla riva. 
'Cib avvenne nell* anao ùi cui fa elètto a Sommu Poat^- 
Clemente XI li. 
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oftante ci profeguiva a correre fu c gih per \t 
fcaìc , c per tutto il Convento , come fe agli 
occhi non aVeflene benda alcuna; benché avefle 
a* fianchi peribne che lo guardavano , acciocché 
non ne riportaflc alcun male . 

Ora non è egli quefto un fenomeno for- 
prendentiflìmo ? Q,uar uomo fvegliato jper prati- 
ca eh* egli avelie di un luogo, fi arrilchicrebbe 
a correrb ad occhi chi ufi ? Vi Torto egli è ve- 
ro degli orbi palTeggiatori , che vanno franca?- 
mente da un capo all' altro delle cittk;“comè 
lo dice il Sig. Muratori ^ uno che palTeggiava 
tutta Bologna Ma ohvf di che pollbno avere 
qualche piccol barlume che balli per dirigerli 
nel lor cammino , colloco con tutta la pratica 
che abbian de* luoghi , vanno come a tentone 
•e con paura , e fi giovano coH'ajuto ancor del 
ballone . Ma i nottambolt o ad occhi, totalmente 
chiufi , o tra le pili fitte tenebre operano cofi^ 
tanta rilblutezza che pare audacia. 

Ho peniato e ripenfato meco medefimo per 
determinare qual cola polfa con tanta franchez- 
za condurre all* ofeuro quelli andatori di notre. 
Mi venne quello pcnficro. Egli è fatto collan- 
te , è dalla efperienza di. tutti gli uomini con- 
fermato, che quando alcuno dormendo fi fogna 
di vedere o qualche perfona , o alcun palagio , 
o giardino gli pare ordinariamenne di veoerlo 
in tutta quella grandezza e mifura , in cui lo 
ha veduto iVegliato: e quantunque le fibre del 
ccrebro , a cui Ha afiUTo di tali cofe 1* idoletto 
o il fantafma , fieno minutiflìmc', pure al dor- 
miente le rapprefèntano gcpndi come fono di 
fatto. £* mirabile il modo con aii ciò avvie- 
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nc ; ma non è mcn certo che avviene (a) . Ci^ 
dunque che accade in un fognatorc , mi par na- 
turale che accada in un fonnamholo ; da che-, 
fion è egli altro alla fin fine che un fognatore 
di pih fervida fancafìa . Quando il nottamboÌQ 
cammina in un luogo di cui ha la pratica , io 

mi . 


(a) Non folamente dormendo, ma talvolta ancora vo- 
ciando G fono alla fantaGa di alcuno naturalmente , 
fenz* alcun previo fanatifmo prefentate delle fcene sì vaghe 
e sì varie, che G farebbero potute chiamare fogni di chi ve* 
glia. Il Sig Carlo Bonnet nel fuo analyttqne far Ut 
facultés 4et*ame^ narra di aver conofciuto un Uom 

rifpettabile , e pieno di probità e fchiettezza, il quale ^ 
avendo foCerta r operazione della cateratta ad ambedue gU 
occhi, ed eiTendofegli di più affai o^ufcata la villa per la 
lettura continua ; gli ha proteGato eh* ei vede di quando 
a quando in piena veglia , e Cenza alcuno eGerno eccita- 
mento paGarG innanzi come in vaga pittura varie Gghre ^ 
d'uomini, di donne, di uccelli, di navi, di palagi, di ap- 
partamenti, di fabbriche ec. , ed ora accoGarG tra loro, ora 
ailontaaarfi , ora ingrandirG , ora impiccolirG , quando com- 
parir, quando difparire ec Bel rifparmio, dirb così, avera 
in cafa la lanterna magica fenza pagare il ceretrano che 
la faccia vedere. Quantunque però queGo Galantuomo avef- 
fe queGe viGoni, non G potea egli g'à dire un vifìonario 
nel fenfo in cui comunemente G piglia queGo termine ; 
mentre beniGimo conofeeva eh* erano tutti giuochi di fan- 
^taGa, oè prendeva le apparenze per verità. QueG* uomo 
"felice nella fua disgrazia godea il piacere, per così dire, di 
avere in capo m teatrq portatile, le cui macchine gli rap- 
prefentavano .àltrettante fcene tanto pih gradite , quanto 
pili inafpetti»fe. Gli fcherzi dell* immaginativa fon vera- 
mente mi^ab^i. Io m'avvifo che le fantaGe Gen<) tanto 
varie quanto ton varié té teGe degli uomini. Se il detto 
Perfonaggio avèa una immaginativa, dirb cesi, dipintrice, 
che gii pennelleggia va obbietti sì vaghi; io lo all* op^>cG- 
to d*un bravo Letterato, la cui fantafia ^ c^sì indolente, 
che difficilmertte fi pub rapprefentare, ntentr* è fvegliato, 
1* idea de* coleri , o d* altro oggetto da lui veduto • 
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mi figuro che lo abbia alla immagmatfvit^ 
prcfente chiaro e illuminato 9 e colle iteflc di- 
znenfioni con cui V ha oflèrvato quand* era de- 
tto , che ne vegga le fcalc , le logge 4 le ftanze 
cc. Ciò pofto io dico che la fantana a* fonnam- 
boli lervc d’^occbio e di luce per guidargli airofcu- 
ro 9 e veggono in efià quegli obbietti , che noi 
ved remino in fe medefimi . Spieghiamo ciò 
meglio con una fin>ilitudine familiare . Se vi fa- 
rà m una vada fala appefo ad una parete un^ 
grande Ipecchio 9 ccTtafncrrte che quello me la 
rapprefenterà in tutta la fua grandezza 9 con 
tutte quelle fcranne 9 que' tavolieri 9 quelle fup- 
pellettili che vi fono ^ Ora fc io terrò fifib 
rocchio nel crillallo, potrò con cllò regolarmi 
per camnrinarla 9 ne fchiverò gl* kiroppi , e ve- 
drò quando fon vicino al termine per non ur- 
tare nel muro , e tornarmene indietro r In fone- 
ma veggo nello fpecchio la ftanza come la ve- 
drei in te medefima . Ecco in qual guifa io 
fpiego il fenomeno . La fantasìa 9 porche rapprc- 
fenta al fonnambolc le eofe piò volte vedute in 
quella grandezza che fono , ella è come uno 
Ipecchio 9 in cui rimira que' luoghi , de’ quali 
ha pratica 9 e vede in efTa ciò che dovrebbe ve- 
der fuor d'efTa ; onde colla fua guida fi conduce 
per operar con franchezza : e tanto piò che non 
avendo egli Tufo lìbero della ragione, nè conofee 
lo fiato in cui è, nè i pericoli a cui trovali efpofto , 
Quefio mio parere confermar fi potrebbe 
colla efpericnza ai qualche notfambolo 9 che— 
fvcgliato fi ricordava di ciò che gli avveniva 
dormendo . Racconta il celebre Gafiendo (a) eh*’ 
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ttti oertó Giovanni Fetod nella Città di OigM 
Ala patria ii levava A^nando4 apriva le 
Axndea in cantina « cavava il vino 4 e ruvol-ta^^ 
fcriveva . E liccome defto eh* egli era li ricor-^ 
dava di ciò che fatto area nel fonno 4 aiPer-» 
mava che benché faceis* egli quefte operazioni 
in mezzo alle tenebre 4 pure gli parca di veder 
dikramente come fe fogè di giorno . Ora egli 
è indebitato che gli oggetti non li potea già 
vedere illuminati in fe iteflì ; mentre avvolti 
erano nelle tenebre 4 e T occhio confegnentemen-^. 
te era impoffibilc che li difcerndTe . Li vedea 
adanq«ic chiari e Incidi nella Tua fantaiia quali 
in uno fpecchio 4 come li veggono i femplici 
fogna tori ; e coll* a] uro della medefìma (t guida» 
va nelle Aie finzioni « Un* altra circoAanza di 
quello fleilb Nottamholo può fervir di conferma 
già detto . Se mentr* egli era in cantina \ o 
camminavane in altro luogo 4 veniva a fyegUar(Y« 
croyavafi bensì nelle tenebre ; ma fapeva dov. 
egli era 9 e tentone fe ne tornava 4 benché tutto 
paucofo e palpitante alla Aia danza 4 od al Aio 
letto . Or come potea egli faper d' efferc in ua 
tal luogo dormendo 4 fe la fantaiia non gliele^ 
•aveiTc rapprefentato prima che il fvegliane ? Gli 
avveniva adunque 4 cred’io 4 come a chi andana 
<do di notte ha il lume tra mano , mercè di cui 
vede dov* è , e dove va . Se la candela all* im» 
provvifo il fpegne 4 non ravvifane piir gli obr 
lùerti* ma pur fa dove fi trova 4 perché qualo- 
ra tradito lo ha il lumicino 4 fapea dov* era « La 
Auitafia. rapprefentando al pmnambdo come chiari 
gU obbietti 4 le grotte , le danze , le l'ale ep. 
gli lerviva quafi di fanale a didinguergli, e rico- 
uoTcerc fucceffivao^ente dov* crane » cl^ìovc aq^ . 
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éms . NeUo- f\»egliarfi fpiegocvafi per. eflb il 
fise, perchè ofciirandofegii' r noii^ 

pih dilcerncva eli obbietti j i»a pur fapea doy^ 
trovavafi ; perchè la fantafo avcaglH latto iittcc- 
na niente vedere qttel fico ^ in cui elbrrnamcnte-- 
recata fi* era . il tatto dr (jue^lo Ni>ttamhoto' mi 
par certo che ropinkm imx iofiibietitcHieTi6&w 
caniermi . 

Per altro ch^eziandia al noflba St^deiiC^ 
iembrino nella fantaira rliuminad anche all’ ofeu;^ 
ro gli oggetti y bencir’egjj aficrit non la poflà 
fVegHato , da che noir d ricorda di <judla che 
glt avviene dormendo ;pur« rafccoglicrc il fi pwb 
da varie conghicttarc . ttnpero€xclfè le ^lifi chieg- 
ga eziandio di notte che ora fia# riipondc co^ 
£Q«nemence che fono o le nove o le dieci dì 
rsancia , q due o tre ore dopa il mezzo gior-r 
iH> . Anzi mente' egli paleggiava di fera f WL- 
Padre difie forte m pìemonteie favella «. Ciaìr^ 
eb*^è quel tennine che dicono in Torino que' 
che di notte vatmo addimaiidando per le con- 
trade chi vuol'^eirere fervilo col lume * Vibr^ 
a quella parola il S^nnamhdo un gran pugna 
all aria ^ e poco mancò che non coglieS^ di 
Iniona ragione il cor relè efebico! del fanale ^ e 
dide neirotto ileifo r 7l par’ 9glt or# qmfia. di 
andare attorno^ c<d lumi fe nam fina chi li trw 
4i Francia ? Segno evidente che i ncttnmbaH 
aiKo di notte hanno> dirò cosi., in tdfo uolu 
giorno portatile , 

Potrebbe qui taltmo richiedere il come ki 
Énrafia , che dee aver la faa lede nelle piò iiv* 
fime parti del capo , poffa al fmnnmMc od al 
fcgnatore rapprefentarc gli obbietà «illoininatl c 
diAiati • 11 Sig. Lodovico Molatoci od filo T^at* 
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eatò della fahtafia umana al cap. 7. fi avvlfa ché 
allo afFacciarfi all* occhio nodro un uomo , un 
giardino » un palagio « la luce che da quelli 
corpi rifiectefi 9 per mezzo degli ottici nervi ne 
ftampi nel cerebro,o fia nella fantafia Tidolet- 
to o r immagine ; anzi vi s* imprima la luce^ 
iielTa. Quefia opinione piìi ragionata raifembra 
di quella d'altri Filofofì piìi recenti , i quali 
foftengono che 1* immagine degli obbietti eter- 
ni imprimali nella ìnamaginativa per un fem- 
plice moto 9 qual eh* egli fiali 9 comunicato per 
mezzo de* nervi a qualche falcetto di fibre del 
cervello medefimo 9 c che pel femplice movi- 
mento di efiè fibre fe ne rapprefentino al dor- 
miente ne* fogni 1 * immagini < In fatti come mai 
fi verrà a concepir che fi pofià 9 a cagiona 
d*efempio9 prefentaie ad alcun fognatore la^ 
figura del Culifeo di Roma 9 del Tempio di S. 
Pietro 9 del Duomo di Milano (che fono fab- ~ 
briche d* una architettura si maravigliofa ) per 
un femplice movimento di fibre 9 e non anzi per 
un piccolo idoletto 9 che nel mirar quelle moli 
fi fia fiainpato per mezzo dell* occhio nella fan- 
tafia ? Ariltotile nel Libro de memoria , & remi*- 
ni/c, 9 dappoiché ebbe determinato alla parte^ 
fenfitiva appartener la memoria 9 fi fa una ob- 
biezione 9 e cerca in qual guifa i fimulacri delle 
cofe corporee ricevute per mezzo de* fenfi pol- 
fano nella .immaginativa rimanere imprefit ; 
rifponde ciò avvenire perchè in elTa fi llampa 
come una piccola figurina o fia idoletto 9 
guifa di chi con anello o figillo imprime un* 
nnmagine falla cera : Velut quoddam fenfus JU 
mulacrum « more eorum 9 qui effigies annuli's 
. ex^rimunt • £’ mirabile certamente 9 e degno 
I della 
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della infinita fapienza , e dì Dio il mo- 

do con cui fi pofiàno eingiare nel capo idoli 
sì minuti , e confetvarvifi ad aflài tempo . Ma.- 
pure ne abbiam qualche prova nel noftr' occhio 
mcdefimo , nel cui piccol orbe s’ imprimono 
efatcamente in ifcorcio le immagini di fabbriche 
così vaile ^ come fono le teftè nominate » c fino 
d’ interi paefi » anzi quafi d* un mezzo emif» 
fero (a)* 

Ma ^ 


(a) Comunque paia affai naturale che gli obbietti per 
Rie 2 Co dell* occhio mirati Uampar debbano di fé Uein co- 
me un piccolo idolerto nella fantafia , o vogliam dire nel 
cerebrO) perch* abbiano a* dormienti, od a* vigilanti a pre- 
fentarG quali fi fono veduti ; pure farà al noflro corto intendi- 
mento , cred* io, mai Tempre impercettibile il come impri- 
mere vi fì pofTano m tanta copia eh* ogni penfiero forpren> 
de. £ a vero dire di quante cofe preflTo che infìnire non 
ritiene la noflra immaginativa i fantafmi ? Supponiamo un 
uomo di vafta memoria dotato , il quale oltr* effere un^ 
gran letterato , Ga un grande viaggiatore . Di quanti im- 
menG oggetti non accoglie nel Tuo cervello 1* idea, di paeG, 
di città , di villaggi , di palazzi , di chiefe , di teatri , di 
ediGzj, di fortezite, di medaglie, d* iferizioni , di pitture, 
di Gatoe , di macchine per la Gfica, di Ggure per la ma« 
tematica, di termini per le lingue, di tavole per 1* anato- 
mia ed aGronomia, e dì tant* altre cofe alle feienze, o 
all* arti fpettanti? Gl* idoli, ofTìa i fantafmi dinjuelìi preC- 
fo che immenG oggetti dall* occhio veduti debbono certa- 
mente imprimerG in qualche parte del capo per mezzo deli* 
ottico nervo ; da che non ci G fcuopre dalla notomia altra 
firada o veicolo , per cui ne debbano penetrare a dirittura 
le tracce . Or come G potrà concepire che tanti innume- 
revoli tdoletti poffan trovare un luo^ dìGinto nel cere- 
bro, fe paGando tutti per lo Geffo Canale, debbono anda- 
re probabilmente a terminar nella bafe delcerebro, da cui 
G partono i nervi ottici ? Se 1* immagine d* un nuovo ob- 
bietto va a Gamparfì fopra I* antica , i* una cancellerà , o 
coufooderà 1* aiuti come fe fopra aaa figura delineata da 
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Ma tran ffiiifi» mi ctiùa la Sf <««RV 

€9 òi come tfH^no* queii^'i^oUcn nella 
maginatWa eitftenu fembcare Ulmaùnati si- ne^ fo^ 
gna^ovi' eke nc’ Jbnniamèolì • Io impognaco notk 


mi talfigillo fopra 1» cera-, Te n» volèl^ itnprùndre on* al*, 
tra d^un conio difi&iente. &a 6 rifpKwda qK? v 4t 

oggetti diverfì vanno a (Vampar5' in parti* dìverfe^ Qooia 
fpiegarlò fincamente r 1^ tracce palì^r debbono^ per la 
Hé^o canale.^ Si vorrà folVeaere ch'ano' ininfiagine trovanda 
occupato il (ito da un^ akra^ tocca da fe la ^Itreziorie ^ -o 
vadane a pigliar luogo dove non ve n’ ha alcmaf* liJii coit 
qual fìndamenta aflPerire poerailr fe di cib non fe ne pub ibfr 
mar giuda idea^ li- volere che al prefenfat^di.qualch*'obbtietta 
al- nodr*'occbio vadane l^idoletiu dioù della ftrada degli o& 
fici nervi a dampard a capriccio iir qualche vuota celiet*^ 
fa del'cerebro, fv pub bene aderire y non già provare . Tue* 
te quede^ ed altre difdcohà awaoaare d podbno a un dà 
predo eziandia nella fenienzar di qoe*' che fodengono che^ 
y'iromagine (Koft Oggetto vedoro imprhnaft’ nelle dmtada 
pel foto movimento di' qualche difeetto di fibre modo daU** 
orto ^tto dah’'oggetto medefimo negli organi de’ feoii edei^ 
ni. So che i fodeniiorf d’un tal dfWnaa r^rronaalla fo^ 
tigiiezza della materia eh* b'dividbile aàl’ indotto dieenda 
«he per innumerevoli- e immenfi' che podhao eftre i dut- 
tafmi', o le tracce che ei provengo» da’ (en& , pure aL« 
ciafebeduna di' edh pu5 corrif^onder nel cerebro if moto dr 
un fkfcetto didinro di dbre . Capìfeo edere forprendente ledi* 
vidbtlità della materia ; mar in cib non' confìÀe la» diffirokàt 
principale. Condde nello fpiegare come te tante e infinite 
tracce, cUe ci provengono per mezzo c^le fenfazioni rPo£* 
fano in partr diverfe Aamparfr nel^ cembro fe ttsice (r dm- 
no pel templice moto ,■ e vibrazione de’’ medeftmt nervi;, 
come quelle che vengon- dagli occhi per rbndazione degli 
Otticiv que*" dell^ orecchio per quella degli acufiUr ec^y 9 
come per quel fole moto drverfo che imprimer pub una--. 
lienfàzione aiverfa fe n’ abbia a (lampare ii> una nuova dbru 
la traccia y lenza confóndere e turbare la^ configurazione^ 
delle fibre vicine fatear dal moto d’ altri oggetti anteriori 
dtr» dir che ibaipre laai iiitareUigioilc,.ci(u»e Tha 
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ai fono in ^efto mio libro a fciogiyare ratte le 
obbieaioni ^ che polTan mai avvamsariì ; baflando 
pct me il ceflimonio iarefragabile della erperien-» 
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detto^ in '^al guifii prefentaw fi polTa l* idea d* nn tcro* 
piO) dritti anfiteatro éc; pél iblo moto delle fibre rcofiìLji - 
dall* ottico nervo ) fenaa che fcolpito non ne fit fiato da 
prima P inietto) o il tantafina. lo non trovo altro efpe- 
diente ck^ adorane profondamente l’ infinita fapienza , 
potere del fommo Artefice Dio, il quale fe in tutte Pope* 
re fue ^ ammirevole, lo h fingoiamente nella firuttur&-« 
del capo umano* 

Da qaefia difficolti, eh’ a me fembra fido ìmpofltbi* 
lità di fpiegar la maniera , onde i fantafmi e le tracccoj» 
che vengon da* fenfi efierni s’imprimano nella fantafiak 
fi feorge quanto malagevole cofa farebbe il volere fopra m 
fmnttmholifno formare nn fifiema plaufibile, e tanti e si 
vati fimomeni condurli tutti a certi principi come linee ad 
un fol centro. Se non fi pub intendere qual fede abbia la 
iàntafia nel capo, e il mod£ con cui le tracce d’oggetti 
preffo che immenfi che ci vengono da cinque fentimenti 
del corpo, in effa fi fiampino (per nulla dire d’infinite al* 
tre idee che dalla combinazione de’ varj fantafmi pub for- 
mare la mente, e di cui confervane la memoria ) , come fi 
potrà egli afieguare alcuna ragione, non dico foto eviden- 
te, ma: neppur verifimile di tante mirabili cofe, che fi feor- 
gouo nQ* fònnaùihoU ? Que* Filofofi che pongon la fede deli* 
anima nella fola gianduia pineale, o ned fòle corpo callofo 
dei cerebto , dovrebbero uecefiariamente ammettere , che i 
fimrafmi, o fia le idee degli ometti provenienti da’ fenfi 
andafiero tutti a terminarfi in quel piccolo- fico , a cui co- 
gliono ch’efia prefegga; accrocchb riconofeere le potefle:, 
e prefiare ora a que(& , òr’ a quella la fua attenzione . Ma 
«ome fi verrà egli a intendere non che a fpiegare in qtttl 
maniera le tracce di tante prefib che infinité cofe, che ci 
provengono non fol dall* occhiò, ma dall’ udito, è da al- 
tri ferttimenri, dettano difiinrarnente, e fenza confiifioue 
alcuna imprimerfi pel folo moto de* nervi , e deKc iibre in 
Una parte sì intima, e sì minuta? Pik. Se in una sì pie- 
Cola portioue del capo dclinear vi fidebbodaJo tracce ài 
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23 . Se vr fóflè- però chi foftenere voleflé c&é^ 
nella fantafia non folamence s* imprima l*iroma-' 
gifie degli obbietti veduti , ma vi s-’ introduca» 

ezian- 


tami oggetti- diverH , come intender potremo altera^ 

alone poflfan fofRire nel Tonno le f|bre di quelle piccòle_i^ 
parti , per. poi fpiegare r vari effetti , che fii veggono ' ne*' 
finnamboti , sì intorno a’ fenfi , sì intorno al maggiore , o 
minor legamento che per mezzo de* nredefimi & & nell e ^ 
potenze dell’ anima? Ma anco in fentenza di obi ammette 

10 fpirito in tutto il corpo dif&fbyr ficconoe non fi' pub per 
noi fapere fe gl’idoli, o fia l’idee che ci provengono daT 
Tari fenfi sMmprimano i» lati diverfi def capo come per 
efempio le fentazioni che ci vengon dall? occhio in nnjt^ 
parte ad efib vicina , que’ dell’ orecchio hi uè’ altra ec. 
eppure vadano ad nnirfì in un qualche fito comune, o it> 
eualfivoglia luogo fidetermiiM che vi fi pofiàno imprimere ^ 

11 fonnambotifmo perb- farà Tempre per me un miflero . Lo- 
fiefib Pietro Gafiendo libi Si Pbyf. h6k quantunque argo^ 
mentìfi di Tpiegar la maniera^ onde le preflb che infinite ^ 
fpecie degli oggetti eflerni poiTan refiare neHa ^nrafia in>> 
prefTe ; e fi ferva della firoHitndine di queHe carte, che^ 
piegate e ripiegate in molte maniere , collo Tvolgerle va«- 
riamente rappretentan diverfe figure ; pur concependo ancl/ 
.egli la difficoltà della qurftione, s’eTprime in tal. guiTar Ita^ 
^ue ut qttod- cc^imus balbutire de bis pergamus i. non efì me^ 
moria tamtam •uas quoddam- eoneipienda 0*e, Egli b UIL« 
bel dire fantafia viva , forza d* immagimtTdone , moto di 
fibre ^ cellette' del certbroy [piriti circolanti ec. Fitto a tanto 
che non fi affegnerà pi anfibi Intente la vera lède della 
tafia, il modo con cui in efià ff fiampin^ gl’ idoli delle co^ 
ie, e le varie alterazioni elle pub Toffiire nel formo, per 
quanto un valente anatomico poflfa avere un’' efattìflìm a 
cognizione del meceanifmo del noftro capo, in vece di utt 
fiftema potrebbe correr nfchio di fabbricare un camello in 
aria. Per quelle ragioni ho riputato opportuno di non aT* 
Tenturarmi a formar de’ fiftemi ; efTenJomi contentato di 
dir la mìa opinione fenza l’impegno di fofienerla. UEncich»- 
fmUfia ik\t*1ih^'Somhambulé dic6 effere il fomambolifmo uno 
ioiglio fiinefio per tutti i facitori d’^ipotefi , e per que’ Temo» 
doni^he creder non vogliono fe non quel che pofiòao fpiegarer 
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CEiandio per mezzo (ìngolattnente degli ottici ner- 
vi qualche poco di luce , c fe ne confervino per 
alcun tempo le tracce ; onde nella quiete del fon- 
tio badar poifano a prefentarli come illuminati 
a* fognatori o fonnambeli ; potrebbe a prova di 
iua opinione addurre qualche genere d*.cfperien- ^ 
Z 2 L . E per nulla dire che ne* tre regni de* ini- 
aierali , de* vegetabili » c degii animali vi fono 
de* corpi che fono lucidi per fe medeftmi ; ve 
fi* hanno degli altri , che ricevono edernamente 
fa luce^ e la ari tengono per qualche tempo ; co- 
me fi feorge in tante Spezie di fosfori , che tro- 
vati fi fono dopo la feoperta del fo^oro di Bo- 
logna . Ma per non partire dal regno degli ani- 
mali , addur fi potrebbe 1* efempio d’ alcuni di 
•edì , e fingolarmentc de’ gatti , i cui occhi ezian- 
dio di notte fi veggono fcintillanti ; forfè per- 
chè ritengon la luce che vi fi è impreffa di gior- 
aio^ c noi medefimi fe fra ie tenebre verremo a 
chiudere fortemente , e premere le palpebre^ 
vedremo in ambedue gii cicchi <una sfera lumino- 
fa e brillante . Ora la fodanza dei noftro cer- 
vello^ eh* è Ja fede della fantatia ( dirà chi fode- 
«cre volellè un fimil pauere ) potrebbe aver que- 
lla proprietà di ritenere di notte quel poco di 
luce , che per via fingolarmentc degli ottici nervi 
vi polTa eflère pienetrata nel giorno^ per mezzo 
della quale rimangano alcun poco rifehiarate le 
im magmi di quegli obbietti che vi fi fono im- 
preiTe ; e fecondo i vari movimcnci c altera- 
zioni^ die mercè de' fluidi circolanti^ od altre 
-cfterne o interne cagioni folFre 1* immaginativa 
nel fonno , fi pvefeiìw ai dormiente or qued* ido- 
lo , ed ora quello . Se alcuno in fatti fi fognerà 
a notte buia di vedere ildiibo del fole , o r.io- 
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cendio di qùikhe cafa , gli fembrerk di mirarne « 
come fe toHè delio , i raggi- , e le fiamme . E* 
dunqu* egli pofiìbMe ( foggiugnerà taluno ) che 
fe non venifleió da qualche filo di luce rifchia- 
rate le tracce che fono nella fantafia impreflè o 
del fole , o del* fuoco , o* d* altri oggetti , fera- 
brar ci poteffero si illuminati e chiari ? Se in 
una fplendida galleria appefi ci aveflero in vaga 
ordinanza i pih fuperbi quadri di Tiziano, di Raf- 
faello , del Correggio , di Paolo Veronefe , del 
Buonarota , del Pòuflin ec. ovvero le pih belle 
carte imprefle da* pih valenti Incifori in rame, 
da un Alberto Duro , da un Marc’ Antonio , dal 
Bioemaert, dall* Edelink, dal Drevet ec. quando 
non foflero da alcun lume rifchiarate » niuno cer- 
tamente le potrebbe coll* occhio diftinguere . Così 
pure quantunque nella fantafia vi fieno dillribui- 
te come in nobile gabinetto le figure d* uomini*, 
di palagi , di giardini , di navi , fe da qualche < 

'luce non verran rifchiarati, non potranno giam- 
mai abdormiente comparire allumati e diltinti ; 
e per quanto fi voglia fupporre che quelle picco- 
le ‘figurine fi poflano porre in moto dagli fpi- ' 
riti , o dagli umori circolanti pel cerebro , non 
potranno egli già illuminate lembrare : in quella 
guifa che i quadri della galleria anzidctta , per ì 
movere che fi faceflero nelle tenebre , niun oc- 
chio li potrebbe per ciò folo difcernere . Che— • 
che ne fia però di chi volefTe- una tale opinion 
lollenere ( nè io mi voglio per efia interelTare— ‘ 

nè punto nè poco , giacché la noilra tefta , che t 

pur fa immaginarli fin nuovi mondi , ella è un 
mondo a fe medefima .troppo incognito; e per 
molto che fe ne polfa dire « fe ne dirà femore 
~ poco ^ con lifcbio ancor di dir male ) ^ balta— 
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tnio amianto il tcftim<Jnio della efpffricsnza^ 
che gli' oggetti cioè «fembriso a- fotmaméoU illti- 
«ninaH , e a un di preflo della ileflà grandezza\, 
àn cui gU hanno veduti^ vegliando^ onde poterli 
per mezzo della fantalìa^ comc di fpccchio^ fer- 
^ir. ne^ paiTeggi, e catnnaitiatesche fanno*. 

Siccome poi V immaginativa lapprdfenta^ 
di fbnnaméolo le cofe come fi fimo vedute in fe 
ilefle^. di' qui è che fe (^pongali nel cammino 
•qualche oracolo non preveduto-y e di cui noni», 
ne pofiTa avere avuto V idea vegliando ^ dee il 
anelckiné urtare, e cadere ; come u fa del pi^f volrc 
incnzionato- Giovine Vicentino^ al quale , mentre 
cortevane nel cortile del palaazo^delPadron fuo^ 
fi atrtavversb nel cario un cali rone ^ vi urtò for- 
temente , cadde ilramazzone , e fi fece un tumor 
nella fronte . Così pure , poiché la ftntafia per 
le varie ulcerazioni e intclHno moto de^ fiuidi 
circolanti* pel cérebro potrebbe farla da cattivo 
ingegnere ., e dar falfe le mi fu re della grandez- 
za de" kioghi veduti ; però il povero »ottamb§~ 
lo è fempre in pericolo o diromperli il capo nel 
tnuro^ o di precipitar da una fcala^ o xTincon- 
trare malanni peggiori . 

Jo non fo» trovare miglior ripiego a fpiegar 
la franchezza , con cui operano i fmnamholi ad 
occhi chiufi y ower fra le tenebre*. Qjaclfo niio 
penlìero patir può le fue difficoltà^ ma lìccome 
non nc fo- trovar de" migliori^ attenderò eh" altri 
Filofofi piti valenti di me U propongano, ed illa,, 
minino meglio tali caligiiri*. Se quelti Signori Paf- 
feggiaiori notturni fi «cord alierò di ciò che fan- 
no, t potrebbe lì prender li ng-Ha da loro, e ragionare 
con- piu fondamento . Ma poiché ordinariamente' 
non fi ricordali di 'iialla,-perciò'COttyica contentarci 
ài fcmplici conghleuurc . L’ac- . 
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L' accennato pehfiero ( dirà qui taluno ) ' fc 
colpilTe nel fegno , baftar potrebbe per ifpiega- 
re le camminate che fanno i nottamholì in que* 
luoghi j di cui hanno pratica . Ma in .qie* di 
cui non r hanno, opererebbono egli con tanta 
iicurezza e bravura ? Anche per ciò non fi è 
mancato di fare fui giovine Studente qualche— 
offervazione . Il Padre Lettor Vencroni , il quale 
come Filofofo dottamente cu^iofq , e eh’ è il 
principale motore di quella macchina dormien- 
te , e che col lungo ufo ha imparato il come 
aggiramela ove più tornagli a grado ; fi è - nel 
mefe di Luglio di queft’ anno 1770. prefo l’ im- 
pegno di condurlo un dopo pranzo nel tempo 
del fonno in cafa del Sig* Marchefe Bufea (ìtuata 
vicino al Convento , nella quale non era mai 
flato il Sonnambolo . Difpofe adunque il difcoifo 
per modo che lo indulTe ad ufeire di cafa per 
andarfene a fpaflb . Ma quando fu in mezzo al- 
la firada , lo pigliò fotto il braccio , temendo 
non la fantalia faceflegli qualche fcherzo , ^ 
cangiando regiflro d’ idee , fi ponefTe a fuggire 
per le contrade , c in vece di fonnambolo folle 
tenuto per pazzo . Quando fu in cafa Bufea Io 
lafciò in lioertà , ed oflervò che nel montare 
le fcale tentava col piede il primo gradino di 
ciafeun piano , e andava con qualche cautela . 
Quando fu negli appartamenti fupcriori trovava 
i tavolieri a cui appoggiarli , fedevafi fopra 
le fcranne, e voleva andare dirittamente in al- 
tre fale vicine. Operava per altro con qualche 
confulione , c parlava con fuggezione , come chi 
è alla prefenza di perfonaggi di gran portata . 
Nel tornarlene a cafa pero apri francamente la 
porta , fccfc prccipitofamentc la fcaleita fegreta 
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fatta a pih giri , c moftrò pih ardire e Scurez- 
za . Ma ficcome egli aveva gli occhi aperti , è 
alTai probabile che ci vedcfie alcun poco ; on- 
de cèiTerebbe ogni maraviglia. 

Converrebbe adunque poterlo condurre in 
luoghi ad eflb lui incogniti , e gli occhi velan- 
dogli 9 veder cola fapelle- fare . Mi è riufeito 
fortunatamente di tentare ancor quella prova . Il 
giorno 6 . di Setrenibre di quell’anno 1770. fi fer- 
mò a definare nel Vicariato di S. Maria della 
Rofa' appartenente al Convento delle Grazie » 
attela la fella di S. Vincenzo Ferrerò , che—, 
fuole ili tal giorno folcnnizzarfi . ' Dopo il pran- 
zo , poiché mangiò e bevve un po piò del 
confueto , elTendo in converfàzione- cogli altri 
Padri , cominciò feduto fopra una fcranna a chi-* 
nare come dormicchiando la teda . Io che non 
altro defiderava/il condulfi con buone parole 
a dormire in mia danza , nella quale non era— 
egli dato eh’ una fola volta . Appena fu egli 
fdraiato cosi vedito com’ era fui letto , s* addor- - 
mento , c cominciò a chiacchierar da fe deflò . 
Entrai io pure con altri compagni feco in di- 
feorfo , c dopo alcuni giuochi che gli facem- 
mo fare 9 gli dicemmo che fi alzafle , mentre fi 
voleva condurlo al palléggio . Si alzò pronta- 
mente 9 e poiché andò ad appoggiarli ad un ar- 
madio 9 cadde nel iqo fonno protondo. Gli ben- 
dai in quedo frattempo gli occhi , e feoflb tra 
breve dal luo letargo, leguitò la voce di un 
Padre, che nella. danza vicina il chiamò. Pafsò 
dirittamente la porta fenza urtarvi : ma ciò av- 
venne forfè, a cafo feguendo il fuono di chi lo 
dimandò. In fatti feguitando egli a camminare, 
con però colla coniueta fua iranchezza , andò 
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a urtar fcggermcnte nel muro oppofto . Seguitò* 
a far la diagonale della ilanza; ma eflendofì in-i* 
contrato in un altro oracolo , li pofe dormendo 
ferrato a rufiTare . Rii'coiTo che fu gli venne 
r cliro del ballo . Si pofe a danzare alla conta- 
^nei<u , ma inciampò colle ginocchia in una_ 
icramia ; e quindi volendo tornare nella ftanza 
del letto , diede con qualche forza di cozzo col 
capo nell* angolo della porta . In fomma ho po- 
tuto conaprendere che qualora ha bendati gli 
occhi » «d è in luoghi in cui non ha pratica -, fi 
confonde c riportare non ne può che del male j 
onde toflo lo liberai dalia forzata fua cecità . 
in facci in cali Ornili nulla vi è con cui fi poffà 
ajutare il nott embolo , nè cogli occhi , nè colla 
iantaiia . 

Che che ne fia però del noftro Studente 
qualora aglfcc ad occhi bendati , non iì può pe- 
rò contraltare che quando gli ha fciolci ed aper- 
ti qualche volta alcun poco non vegga . Egli 
è vero che fi è provato piti fiate a porgli un* 
accel'a candela si vicina alla pupilla , che poco 
mancava che fe gli abbruciafTer le ciglia.,; 
che non fece alcun movimento , come fc nulla 
fbflè . Anzi altre volte gli fi è fatto pafiare e 
ri paCare alcun corpo vicin dell’ occhio aperto , nè 
diiufe mai le palpebre ; eccettochè fi faceffe 
pafiàr molto in fretta ; mentre in tal cafo alcun 
poco le abbafiava ; ma ciò proveniva dall’ aria 
fòrtemente agitata , che gU faceva Ic'.irire le lue 
impfeirioni , Con tutto ciò fe eomunemente ncm 
dà fogno alcun di vedere a palpebre aperte • 
pure non fi può contrallare che alcune volte 
qualche poco non vegga . Si è provato , mentre 
ienveva , a mutar eoa deprezza c di ipefib ri 
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fito al calamajo ; cd al contrario di molte altre 
volre è andato francarocnrc ad intingervi la pen- 
na lenza sbagliare . Così pure dalla franchezza 
onde alcune volte fi slancia fui letto, fi pone 
a feder falle fcranne ec. fi può conchiudere che 
ia viih qualche poco lo ajuti , Ciò avviene fin- 
golarmentc quand’ è già da gran teaipo eh’ egli 
ha operato dormendo , 

Che anzi quando non è molto lontano dallo 
fvegliarfi , ed è come in uno fiato di mezzo tra 
il fonno^e la veglia, ha dato de’ contrafegni di 
vedere con maggiore chiarezza. Nello accciu^o 
giorno d. di Settembre premendomi che prima 
di fera ei fi deftafle p.*r non obbligarmi a dor- 
mire alla notte fuor del mio letto, fi è comin- 
ciato a tergergli la fronte con panni lini inzup^ 
pati nell* acqua frefea, ed a fargli odorar certi 
ìpiriti , di cui parlerò in appreilb. Ma vi volle 
pili di una mezz’ ora a fvegliarlo del tutto . In 
quefio frattempo ^ . in cui cominciava a slegarli 
dal ibniK> , fi levò , pailèggiò francamente 
fianza, e fchifando alcum intoppi andò diritto 
a federfi fopra una fcianna pofia tra il lette e il 
muro ; e in pallàndo veloce diè di piglio ad un 
libro eh’ era fui letto medefimo , c r aprì quali 
in atto di leggerlo , Quindi fdegnandofi perchè 
fi profeguiva a fargli odorare gli fpiriti , c Icuo- 
tendo il capo , e sbufiàndo colle narici » fi alzò 
furiofo , cd clfcndovi a cafo nell* angolo ftcfib il 
mio bafione da viaggio » lo afferrò francamente , 
c diede varj colpi lui letto credendo di darncgli 
a chi volea deftarlo . Si pofe pofeia con pafio 
ardito e franco , e in aria di ammazzafette a paf- 
feggiar brontolando qua c là per la fianza . Ma 
avendolo noi con piacevoli parole calmato , gU 

Da di- 
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dicemmo che fi veftific decentemente , e fi la- 
vafiè il volto e pulific , che conveniva andare a 
rendere qualche vifìra. Andò diritramenre a tro- 
vare il carino, chiefe la Talvietta , lo portò col 
ftio treppiede in mezzo alla ftanza , fi lavò mol- 
te volte il vifo , lo riportò al fuo fito , e gli fa- 
cemmo rifciacquar tante volte gli occhi , che alla 
fin fine deftoffì. Altre volte pure quand’ è in_— 
quefto fiato di mezzo tra la veglia e il Tonno , ha 
dato fegni evidentifllmi di vedere . 

Comunque però alcune fiate egli vegga doì:- 
mendo, non può eflère che un vedere afiai langui- 
do , e come un embrione di vifia , che non gli 
lafcia che ofcuramcntc difeernere quegli obbietti 
che gli fono vicini , ed a* quali è determinata la 
fua wntafia. Infatti benché afiai volte molti Rc- 
ligiofi lo circondino da vicino, ei non li dilccrne 
dall* abito, e rifponde loro a tenore di que* per- 
fonaggi eh' egli fi è ideato . 

Che i fonnamboli ad occhi inerti non veg- 
gan gli obbietti , o gli veggano afiai confufamen- 
te , recare fe ne potrebbe alcuna r^lon fifica_>* 
anche fecondo le varie lente nze de* Filofofanti 
fopra le cagioni del Tonno . Arifiotile , comen- 
tato da S. Tommafo , nel lib. dt fomno & 

5. attribuifee ordinariamente il dormire alla 
clalazionc de’ cibi e delle bevande , che per lo 
calor dello fiomaco arccndendo al cerebro , ed ivi 
attefa 1* umida e molle fua foftanza addenlando- 
fi , a guila de’ vapori del mare faliti alla mez- 
zana reij;ion dell* aria , diicendono quindi a gon- 
fiare le vene, e fpignendo alle piti interne parti 
il caler naturale, cagionano mercè la loro greyezza 
c prcflionc quella inainone e torpore , in cui cade 
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tutta il corpo nel fonno (a) . Secondo una talff 
'Opinione fpiegare in qualche guifa potr^tbeft 
fi perchè i nottamboli ad occhi fpalancati non 
veggano , con dire che quefto pii denfo fluido 
dilcendentc dal cerebro, c diffondentefì in tut- 
ta la macchina vada a^ fpargerfì eziandio ne’ tre 
umori l’acqueo, il criftallino , ed il vitreo, cch 
me pur nelle tonache , cornea , fcclerotica , uvea 
ec. onde alterandofi per fbvvercbio gonfiamento 
la retta difpofizion delle parti, e irtipedendofi 
il diritto paflaggio de* raggi vifuali , fi debba-, 
neceflariamente ecclifiare la vifta . In fatti io ho 
ofTervato nel noftro Néttambolo eh’ egli ha non fol 
la pupilla , ma tutta la gemma dell’ occhio ofeu- 
ra , fofea , e come fparfa di nebbia . 

Ma ficcome altri pretendono che T uom dor-’ 
ma folo perchè per le azioni della vigilia efalati pe* 
pori i fucchi e gli fpiriti pih fottìi i , che irroravan 
le membra , fiofee e molli divengon le fibre del' 
corpo , onde conviene che tutta la macchina-, 
cada in una generale inazione c torpore ; anche 
fecondo quefio fifiema fpiegare in alcun modo fi. 
può il fenomeno de' fonnamb&li , che nulla , ó 
ocn poco veggano ad occhi aperti ; cioè perchè 
in quella fiofiezza , o vogliara dire fievolezza di 
fibre , che anche in tutto il bulbo dell’ occhio 

D 3 fi 
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(a) Infra le molte conghiettore, che reca Aridotile a . 
comprovare che il formo ordinariamente derivi da’ va- 
pori de* cibi difciolti , una fì 'è che quelle cofe che man- 
dano facilmente Pefalazioni al capo, conciliano il ripofoy 
come il vino Angolarmente . Un* altra ^ che qne’ chc^ 
mangiano molto dormono anche molto, e i fobri fon di 
poco ripofo i onde il digiuno della fera cagiona a molti di 
notte la veglia . Così pure i fanciullini poichb bau bifogno 
d’ affai alimento, (Iiu^qo per iQoito cem^.imsaetfi nei 
no ecr 
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fi (ffièf &ttà t onde le tiné cì(]àriò foptd ; 
Altre i i taggi vifuaH non trovano piìi 
difpofizioni ^ che fecondo lé leggi della riflel- 
(ione e della rifrazion della luce fon neceflarid ^ 
perchè le immagini degli obbietti chiare e di-* 
flinte s* imprimano nella retina 4 nella anale fe- 
condo la pili comune opinion de* Filofob fi vuol 
che (i compia la vifione ; non già nella cùrÒiJe ^ 
come piaedue ad alcuni (a) « 

Nulla 


(a) Per altro il pater d’Ariflotile cHe fofHeiìe prove» j 
nife il Conno dall* abbondanza de* vapori de* cibi , e delie ' 
bevande che Calgono al Capo, par che ne fpieshi itieglio 
(diranno i Cuoi fegdaci ) la cagion generale, imperocché 
fe derivaffe ordinariamente da rilalTamento , e mollezza di 
fibre per la diflipazione degli (piriti 4 e del Cucco nervofo che 
ù Ca nella veglia / chi mangiaffe e beefTe meno dovrebbe 
proporzionalmente dormire più : db eh* b all* eCperienZiLM 
contrario. Oltre di che v* hanno Certi uomini pingui, che-. ; 
faranno pochidimo moto.fra*! giorno, ma poiché ma^ia*. , > 

no bene e beono meglio | dormono affai $ e c^uel HiHIma» | 
> mento di fpiriri, che per naturale traCpirazione pofton lofi ' j 
Crire, pub anch’elfere compenfato dal cibo medemno. Cosi ! 
pure tutte le perfone fteoitofe^ che s*affidono tutto d! a* | 

lauti banchetti , e non CofTrono gran fatica di corpo , Cono- I 

del letto anzi amici che no. L*eCempio poi di que* eh# ^ ! 

caricandoli di affai vino^ e che offùrcandofi lor prima U> | 
fantalia, ripofano poi per lungo tempo , pub aver móluLM» ’ ! 

forza a mollrare cne come i vapori di quello fpiritofo il. | 

onore aCteUdofto ( qual che ne (ia H modo ) facilnient(^ ' ! 

dallo flomatto al ca^ , ^ ^nno dormire ; Cosi pure avvenir i 
pofTa colla debita proporzione parlando de’ vafMri de* cibi« ' | 

c delle ordinarie bevande . Che efii vajpori faigano al capo i 

lo arreda pure il Galfendo //A 8. Si potrebb* obbiet- I 

tara che «li operai , e gli artefici , poiché per la diurna^ I 
fatica fonrono molto diflipamento di fpiriti , iianno mc-flieri ' I 
di molto tipofb. Ma Arifiotile nel lioro de Somno O' 0/. | 

gUU fpiegt quello fenomeno anche fecondo il fuo frOema ) 
cioi CM omn 4he travagli w moltO| atttfo il calore^ 
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Nulla dico di que* FilofcE cfaéi (aftenétiio fà 
tede deir anima cilcr ripofta fol tinto ttel cete* 
bro, e forfè nel fole corpo callok) y debbono 
di confeguenza ammetteFe che li vìfronc non fi 
faccia propciamcntc nell* occhio ^ ina pct mezzo 
degli ottici nervi nelle parti più intime del cer- 
vello medefimo. Ma quefia fentenza della iedo 
deir anima nel Ibio cerebro , la quale mi è fem- 
pre partrea fi ra vagantivi ma 9 farà forte da me coti 
altre” confutata in quaich* opera , in cui ùx vo- 
lefii un paraldlo tra antka 9 c ii ODoderna 
lofofia ^ 

Per altro benché i! di ctìi tratto 

mofirato abbia di non vedere ad occhi aperti 9 or 
di vedere ben poco \ pure dopo le quattro cmif- 
fioni di fangue che gir fi fimo fatte 9 ha dato in- 
dia^ di vedere chtarifiìmamcnce . In fatti egli unii 
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eccitato dal mote veemente ^1 corpo, digeriscono pi6 fa- 
cilmente icibi, end’ hanno meOieri di maggiore alimento^ 
H quale co’ Tuoi vapori afcende al capo , e inturrgidite ren- 
dendo le vene, opprime le membra. Siccome perb le ca- 
gioni del foono pofTono effer molte ^ anche an fovverebio 
dilTipam'ento di Spiriti porrebbe talvolta produrlo ^ come n* 
reca 1’ £tm alierò var/efempli di chi ka percib dormito' de’ 
giorni interi r*Cos!Ì pure per ima lunga malattia, per gtoT- 
m .perdita di (angue , e per impedimeuta del li^ro (no 
Corto fì pub cadere nel Sonno ì come avviene fingolarmente 
a coloro , a cui legate vengano le arferie dette carotidi , 
eie dal cuore portano il Sangue al capo ec. L’ Anfore dell* 
articolò Sommttl nell’ Enciclopedia^ il qnafe per altro incli- 
na ad attribuire ordinariamente il Sonno al ditfipainemo 
gli Spiriti nella veglia Sofferto, dice maBÌ 4 éftaiiienfe ch’in- 
torno alfe cagioni che lo producono, ac^ur non fi pofibner 
che Semplici conghiettore. „ La cauSe Qui le faif (/r fom^ 
„ meil ) nalrre , & difparoltre au bout a’ un certain nom- 
„ bre d* heures eO fi difkcile à trottVft , qil* k filUt »’ tu 
99 tefiir à des fimpies conjeÀnres 
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fera formambolando ha letto franeamente tutto a' 
frontifpizio d*un libro ^ ha riconofciuco le dif 
fcrenze di certi caratteri che gli il fon preferì 
tati » ha YedQto in mano altrui la fcattola del ta> 
bacco, ha ravvifato i brutti vifaggi che gli f 
facevano,' ed ha diftinti varj colori , e (ìngolai^- 
mente il bianco dell’ abito de* Religiofi preferi- 
ti ; bench* avendo allora la mente ad altra per« 
fona con cui credeva parlare « fi avvifava cnc^ 
foife deità , non già un fuo Confratello . La vi-> 
vez2:a. della fantafia che traea a fe fortemente-^ 
r attenzione dell* anima , avrà fatto che queRa 
veddTc con relazione agli interni fantafmi ciò 
che vcdea efiernamente coll’ occhio . Certamente 
che dopo la malattia nel paragrafo primo indi- 
cata , egli è pih vivace nell' operare , c i fenfi 
efierni ' fono» più. slegati , e piu fciolti . Kon^ 
efiendo più il fangue si denfo e sà torpido, egli 
è ben naturale che debba aggravarlo meno , 
lafciarlo più libero , e dirò cosi più fveeliato nel 
fuo fonnambolifmo . Contuttociò in quella ftefla-. 
fera in cui vedea sì chiaro , avendo voluto per 
forza ufeire di fianza , e paflèggiarc pe* dormen- 
tori , è andato ad urtar fortemente nel mura. 
Ma quefio non mi fa maraviglia : imperocché 
ùguaii non efiendo mai fempre in chi dorme i 
gradi del fonno ; ma più ^ profondo divenendo 
efib or più leggiero , forfè fecondo la varietà 
della digefiione , e de' vapori eh’ afeendono al 
capo , e d^U umori che feorrono per le mem- 
bra ; i fenff perciò poflbno rimanere nel corfb 
della dormizione or più vividi , or più ottufi . 

Da quefio fatto confermafi ciò che difle Ari- 
fio, tile che i fonnamboU veggono qualche fiata 
con ’* * ili’ oppofito del Si a- 
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Del Palato . 

I Ntòfno al palato del noftro Nottamhoh prcfto 
mi sbrigo . Per quante cfperienze fi fieno fat- 
te non ha dato mai fegno di provare alcun gu- 
fto , e che le papille della lingua , c i nervi del 
quinto paro , per quanto poffàno eficre fiati for- 
temente fcofli dalleu particelle fpiritofe de’ cibi , 
gli abbiano fatto fentire ifapori. Se gli fi rifve- 
glia la memoria de’ pranzi > s’ invita a menta y c 
vi fi aflìde con moftrarne piacere . Ma egli far- 
cendo , come fi è accennato , le vifte di fcalco y 
è pih intento a fervìte i finti commenfali che a 
foddisfare fe fteflb . Se gli fi faccia inftanza che 
mangi (ciò che molte volte far non potrebbe, 
benché volcfie ; mentre la menfa verrà apparec- 
chiata non nel refettorio , ma nella libreria, c 
le pietanze non efifieranno che nella fantafia del 
Sùnnamòolo ) fe , difll , gli fi faccia infianza che 
mangi anch’ eflb , piglia il cucchiaie , e non lo 
pone neppure alla bocca , ma le lo fa replicata- 
mente palTar fotto il mento . 

Ciò nulla ofiante per pur Vedere fe ha la^ 
fenfazion del palato, fe gli è pofio in bocca al- 
cuna cofa buona a mangiarfi , con dirgli ch’afiag- 
giaflè quel prcziofo boccone ; e qualche volta-* 
gli fi è imboccato un pezzo di limone , che non 
fo fe avendogli irrigiditi , o come fuol dirfi le- 
gati i denti , per vedere fe volea mafiicare dor- 
mendo, abbiagli poi impedito che mafiicafle-* 
vegliando. Ma per quanto fe gli dicefie ch’egli 
mangialTe ^ non movea mai le mafcdle ; e inter- 
ro- 
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rogato cofa era ci6 eh’ aveane in bocca ^ noti ' 
fro diceva che buom buono ^ Conviene che l< 
papille della lingua, mentr'ei dorme, (reno i 
fette mercè di qualche umore in maniera ch^ 
non dieno luogo alla fenfazione ; o che quef 
fentimento del palato impedito e legato^ non f, 
prci come , pih degli altri nel fonnovfioii fia ì 
iièato di rifentire rimpreiTion de^ faporf. 

Per altro fc il noftro Studente non mangi 
dormendov altri lo hanno fatto ielìcemente . 1 
pih volte nominato Vincenti no Staffiere' una fer. 
fi mangiò in fogno tre pani, e una buona infa 
)ata , e andò in cantina (ciò che fece altre voi 
te ) a trarre il vin dalla botte , e fel bebbe . S< 
quella porzione dr vino non gli era dovuta ii 
ragion di-falario , ei rubava lènza il rolTor d’clTei 
ladro , e lenza fentirc alcuno icrupolo per 
reliituzionc . Oh quanti lèrvidori, cui non difpia- 
ce il bere, delìdererebbono fi/egliati quella fran- 
chigia eh* avea H lor compagno dormendo l Pci 
altro proporre potrebbefi a’ MoralilH da feio- 
gliere quello calo f fe un fonnamBofo che man- 
gialTe c beelTe dormendo la roba dei luo Pa- 
drone y quando quelti il volelfe fofle tenuto alla 
rellituzronCr benché Ita certo che non abbia pec- 
cato' togliendola > perchè privo nel fanno di li- 
bertà', c dell* ufo perfetto della ragione. Sì po- 
frebbono addurre e per una parte e per T altra— 
le fue piove . Se in quello libricciuolo non vo- 
glio fare il Filofofb , molco meno voglio fare- 
li Galìlia . Andiamo innanzi . 

Anche il Sennamboto neir Enciclopedia de- 
Icritto ebbe 1’ ufo del palato , c giudicò de* fa- 
pori . Imperocché elfendofi egli una notte di ver- 
no immaginato d’ elk re entrato a nuoto’ in un^ 
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fiume per liberare uu giovinetto che vi era ca- 
duto, e fatti diftcfo boccone fui letto colle brac- 
cia e co* piedi tutti i .moti di un nuotatore , e 
figutarofi con avere afferrato per tètra non fo 
qual cofa ^ à* aver tratto dall* acqua il garzone , 
tutto tremante e battente de* denti chiefe dell* ac*^ 
GUa vita da bere > per riftorare le membra dal fred- 
ao agghiacciate . Se gli diede dagli fpettatorl 
di qucfto graziofo avvenimento, un mcchier d*ac* . 
CJua . Ma egli affaggiatala la ricusò , c chiefe-* 
con maggiore impazienza lo fpirito di vino , die 
fi fentiva morir di freddo * Si trovò non lo qual* 
altro fpirifofo liquore , e prefentaioglielo « tutto 
fé Io trangugiò, e fi polè pòfeia a. dormire tran- 
quillamente . Cosi pur qualche fiata s*egli chiede»- 
va dormendo de* confetti , gli affaporava con— 
gullo , c ne gl* inghiottiva * Ma fe altre volte, 
fe gli ponevano in bocca fenza eh* egli n* avefle 
il defidcrio o 1* idea ^ non ne moltrava alcun—' 
fenrimento , e fe li lafciava cader fuora delle— 
labbra » Il nofiro Studente però non ha mai dato 
fegno che il fenfo del palato abbia avuto in efib’ 
lui il fuo efcrcizio . Per altro io m* awifo che 
ficcome dopo la malattia accennata ha piò Iciolti 
e liberi gli altri fenfi ^ così le prendete fe ite po- 
tefiero l*efpcrienze, n'avrebbe pili sfegato eziandio 
quello del gufió,onde fentire e dìfhnguere anco 
i fapori * S* egli non mangia dormendo ^ nep- 
pure fi fgrava j benché qualche volta ne abbia 
fatto le viife ! all* oppofito del Vinccntino , che 
facea tutti gli u£zj tuoi naturali • Ma paflìamo 
ad altro* 
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Delf Odorato^ 

G Otne il Giovine di cui parlo non diede già 
mai ientore alcuno di avere la fenfazion . 
palato , così neppur quella dcir odorato , aln 
prima del mefe di Ottobre,. Porgerà ad altri 
limolato da chi gli parla , o anche da fe 1 
battola 9 perchè pigli tabacco ; ma fe gli fi < 
ca eh' eilb pure ne prenda , accolla al nafo 1 
mano , ma non attrae co* polmoni il fiato , or 
la pizzicante polvere alcenda fu per le nari< 
il perchè o cade per terra ^ s* egli è in piec 
o fp^rgereglr fotto il nafo vicin delle labbr 
s’è difiefo fui letto. Peraltro T accennato St; 
iìer di Vicenza com*" era dormendo ghiotto c 
cibi » così pur'eralo del tabacco ^ onde di qua 
do a quando afiàporavane qualche prefa . 

Per veder meglio fe lo Studente avea Tèfc 
cizio dell’ odorato , fi è provato accollargli a' 
narici varie cofe odorifere , dicendogli che le 
£utalle , e if grato odor ne fentille Ma eg 
non dava alcun fegno di attrarre 1* aria iu p 
le nari in atto di chi odora . S’ interroghe 
le fenta una buona fragranza : dice di crec 
per connivenza y; ma fe gli fi chieda che odo 
egli fia , o non rilbonde , o dice butmo buom 
fegnale evidente- cne in ciò rifoonde come p 
abita, e per quelle generali iaee che ha de£ 
odori . ^ ^ 

Non farà sì facile 1’ aflègnar la ragione 

S er cui non abbia egli vivido e fciolto il fen 
eli* odorato » benché n’ abbia quel dell’ udito 
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V!el Wtto; appHtito perchè ignote ci fono le ca- 
gioni , e le circoftanze tutte del fonno . Que* 
che pretendano che ad ogni odore diverlò cor- 
rifponda nella membrana nervofa delle narici il 
moto di un tal fafcetto di fibre diftinte , come 
^d ogni tuono muficale un tal genere di molecole^ 
o fia atomi diverfi nell’ aria ; quelli , dico , che 
hanno microfcopj si fini di veder rinvtfibile ^ 
iie potranno forfè trovar la ragione . Io che fo- 
no di villa anzi corta che no , non mi lufingo 
(coprir tanto . 

Non pofib fare altro che tentare quelli fpe- 
rimenti ^ onde conofccre fc il noflio Studente_^ 
dk qualche fcntore di diftinguer gli odori.. Ho 
fino provato a pornegH lotto il na(b una boc- 
cetta con entrovi due terz.i di fpirito di vino ^ 
<ed un terzo di fpirito di Tale ammoniaco , di 
cui mi ferviva per fare le fregagioni ad una_ 
mano intorpidita per non fo qual flufllcnc . Gli 
dimandai s'era quello un buon odore., Noa_ 
diede rirpoila ; ma pur fi fcoflè^ e guari non 
iindò che defioifi . Conviene che le particelle 
volanti di quel liqu(^e ,ch’è oltre ogni credere 
fpiritofo, feoffb abbiano il nervo okattore per 
modo ,che gagliarde comunicandone le ondazio- 
ni fino alla baie del cerehro^ slegato lo abbia 
da quel fonno profondo in cui giacca. Altre-, 
volte però, com* è detto, neppur quello Ipirito 
è fiato ballante a fvegliarlo si prelto . Ma que- 
llo può dipendere dalla piti o dalla meno pjo- 
fondita del fonno in cui trovali fopito.. 

Comunque però non abbia egli dato mai 
fegno di femire gli odori, pur dopo le accen- 
nate emifiìoni di fangue fattegli nel mefe di Set- 
icanbre ha diiiinto anche quefii^ mentre aven- 
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do una fera chiedo finnamhoUndo una^ preH; 
tabacco t ed .attrattala fu per le nari, dille: 
queflo xt eh' e «fi tabacco migliore del mio 
ne volle alcie pitie • 

IX. 

Della memoria . 

U N altro fenomeno , il q^uale imbarazzar 
dovrebb* un Filofofb , che fpiegarc vol< 
il fonnambolifmo del nodro Studente , que 
certamente farebbe della fua memoria . Che 
neralmente i nottamholi ricordare fi debbano 
molte cofe paflàte , non v* ha alcun dubbio , T 
te le loro operazioni o di camminare in q 
luoghi , di cui ibn pratici , o di ripetere le i 
zioni fatte di giorno ec. ne fono una prova tr< 
po fenfibilc . Come il fonnawtbolifmo non è < 
una fpecie di fonno pib vivo, cosi il formami 
fognar naturalmente fi debbe. di quelle cofe 
cui confervane la memoria ; come avviene 
feinplici dormienti , i quali fi fognano fingo! 
mence di ciò da cui nella veglia fon maggi 
mence occupaci ; onde cantò Lucrezio ( Uà, 
ver, pó}, ) 

Caufidici eaujfas agere , & campantre leges 
Induperatores pugrrare , & pralia obire : 
Nauta eontraSium cum ventis cernere bellu 

Quella memoria fi vede nel Giovine di « 
tratto: ma va ella accompagnata da circoilai 
Sali, che poccebbouo porre in difperazione 
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Filofrfo per Ifpiegarnda acconciamente . Se pac- 
landoiegh fi chiami col nome di Abbate , 
fcorrafi delle cofe avvenutegli quand* era feco- 

T"? i/tfco?fi fi dicizzinra 

■OTell epoca , e» «fponde si a tuono che Dare 
iveghato Ma fé ^gli fi parli di <iò che gfil 
avvenuto dappoiché egli è ReUgiofo^ e fin- 
terco^i dov’ha latto il Novizialo, fe Ik JiL 

Citta di Milano ec. per eSo lai ® dirò fi 
fa notte, per eflb noi fi cala il fipariT 
Ipaislcon le leene . O rifponde che fiam de’ 
paza , mentr egli non s’ è mai neppure fo-r^l 
co di renderfi Fratc^c che non ha mai vxdu 
to Milano , ma che vi ci fi vuol recare ' 
wre fi ammutrfifee, diviene ttupido , c oaré che 

fiafegU dato l’ òppio come a’ pefei . Anl^i abbai? 

fi fjfe/] profondo , 

£i lafcia h ftupidi tra la melodia dello Itucche- 

volc iuo rulFo a contemplare il fenomeno con 

f)oca fp^anzi di poterlo ipiegace . 

r ^ potrà concepire che deb- 

prima .di &rfi RefigiofoteS^cli lefié che 

r accadute V altr^jeri ? Pof 

libile che Jn due interi anni ch’ei Hìmev.. 

Milano , F idea di quella Città debba nelUfS^ fa^“ 
Mfia «tiare dormcncto perpeuamente accecata » 
Se gjulia il parere di vari FHornfi i 
moro delle La del celato! 7cu, TimÉ 
1 immagine degli obbiettive piò recente e^i 
* anche all anima pih agevole il farfela di fel 
nuovo prefenre , non parrebbene naturale che fi 
rJovds egli pm. faci 1 mente ricordar delle ^ofp 

“‘“«pi pii- ■ì™i, ™“ri5 
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Si potrebbe dire che le fibre del cerebi 
quand’egli erane fecola repellendo piìi molli . 
biano ricevuto una pili force imprelfion da 
obbietti ; e che dopo cflèrfi fatto Religi ofo 
col crefcere dell’ età. divenute piìx rigide 
afpre , non la ricevano sì gagliarda ; onde d 
mendo non fieno atte a prefentare i faiita: 
con quella facilità , con cui li prefcntayano ] 
r avanti : a guifa d’ un organo , di cui un 
giftro meglio difpofto rende chiaro al tocco 
talli il fuono ; ed un altro o guaito o pih < 
ro , o non lo renderà , o lo renderà fconcci 
to c rauco . Ma oltre di che non è sì facile 
dimollrare come mai nel cervello vi debba e 
quell’ordine di fibre, a cui fecondo la div 
fità de’ tempi corrifponder debba la divcr 
delle idee , e come dal folo maggiore o ^ mi 
movimento delle raedefime fi debbano all* an: 
rapprefentare le immagini degli obbietti fe 
bili ; altri fpcrimenti fatti fui nollro Nettami 
fcompigliarc potrebbono una tal teoria . ' 
Imperocché quantunque fia verilTimo che 
s’interroghi delle cofe avvenutegli dopo ch% 
è vellito dell* abito Domenicano, non fi ricc 
di nulla ; pure fe gli fi dimanderà delle col 
filofofichc o teologiche che ha apprefo da ] 
ligiofo , fe ne ricorda bcnilfimo , e rifponde 
molta fveltezza . Direbbe forfè taluno che c 
aflìdua fatica eh* avrà egli dovuto durar 
mandare alla memoria le lue lezioni , fi f 
imprelle pih fortemente nel cerebro delle fc 
llìche quillioni le tracce , c che * le fibre a 
corrifpondono , divenute colla replicazione d 
atti al moto pih agili , ne rifveglino pih fi 
mente allo alTonhato Giovine la memoria . J 
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poflìbile , io ripiglio , che di tant’ altre cofe » 
che continuamente ha fott* occhi , e che repli- 
car dee tante volte alla giornata , come il trat- 
tare co* iuoi compagni , l’andare in coro, far 
gli uffizj da Religiolo , paleggiar la Città ec. , 
pofTibile , dico , che le fibre mofle migliaja di 
volte dàlia replicazion di quefti atti , non deb- 
ban giammai effer da tanto da rifvegliarne ad 
onta di replicate interrogazioni all* anima qualch* 
idea , onde non fi poflà ricordare giammai nè 
d’elfere in Milano, nè d^elfer Religiofo ? 

Egli è vero eh’ un giorno a forza d’impor- 
tune dimande deferifie un certo Padre Domeni- 
cano , che nel Convento del Bofeo lo efaminò 
fopra certo punto per eflere ammefib al novi- 
ziato. Ma quefio ridurre fi può all’epoca delle 
cofe avvenutegli prima di renderli Religiofo , 
Dopo però parve che alcuna volta fi fia ricor- 
dato d’ efierlo : mercecchè recatofegli in iftanza 
il fuo Padre Lettore gli dilTe mentr* era nel fuo 
fonnambolifmo : Padre Studente dobbiamo andare 
alla [cuoia ? ed egli rifpofe : Andiamo Padrc^ 
Lettore . Ma quello potrebbe dirli una fpecie di 
meccanifmo per la continova aflifefazione di anda- 
re a fcuola ; come pur quando dilTe : Domani 
debbo celebrare la Meffa alla Rofa . Fuori di 
quelli cali accidentali , in cui proferì poche pa- 
role; ed allora fingolar mente eh’ erane poco lun- 
gi dallo fvegliarfi, e trovavafi come in uno fiato 
di mezzo tra *1 fonno e la veglia ; non vi è mai 
fiato yerfo di potergli far rifovvenirc d’ edere 
Religiofo , o di trovarli in Milano ; ricordan- 
doli all’ oppofito di tutto ciò che gli è' avvenu- 
to quand’ era giovinetto in Torino . 

£d è da notarli che 1* accennato Padre Lec- 
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fore foilenciìdo un dopo pranzo il carattere 
na Fratello maggiore di lui , verfo del quale* 
égli àvea da fecolaie , ed ha ancor di prelen 
tutto il rifpetto (e giallamente actele le vat 
cariche onorevoli conteriregli dal fempre glori 
fo Sardo.) dopo d’-eflerfi fatto firada ccn 1 
àCcònció difcorfo , gli dilTe in tuono ferio 
grave ; „ Orsh Fratello, io voglio tildlutaraen 
*9 che voi vi -facciate Religiofo , e Religiofo D 
fnenicano . “ Si fchermi T affonnato Giovine cc 
varie prudenti ri 1 polle . Ma inllando fortenaem 
il finto Fratello fin con minacce , rifpofe ri foli 
tamente il Sonnambolo: fratello^ avete uno ftilc 
Rifpofe quegli di no . Replicò quelli : Ave 
la fpada ? Rifpofe di si . Or bene , dille rollo 
Dormiente , immergetemela piuttofto nel petto 
ma non ifperate eh* io voglia rendermi Retici 
fo , mentre non ne ho la vocazione . Alcuni h 
folpettaco eh’ egli pofla eifere di mala vog 
entrato neir Ordine., o che malcontento fia oc 
lo tlato luo . Ma ficcome interrogato fopra 
ciò or da quelli or (da quelli quand* era delle 
ha mai fempre rifpollo che come volentieri lì 
Vellico deir abito di S. Domenico , cosi vole 
fieri Tei reca indolTo ( com* io do credo beniiHr 
atreio il fuo naturale dolce e quieto , e il fi 
vivere da favio Claullrale ) ; però quello m 
pnò edere il motivo d' un tal fenomeno. ] 
vera ragione fi è , che ficcome lo Studente do 
(nendo ricordali piu facìlroente di ciò che g 
è avvenuto negli anni piU freichi ; cosi egli c 
giovinetto non avelfe il penfiero c V ìnipirazioi 
ui renderli Religiofo ; e però rifponda adolut 
lineate di non volerlo elfere.'Dopo poi rifol 
foli ad abbracciar Ae ìo,ààio t c la idatafia^ n< 
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tapprefentandoglì piìi le idee avute in un* età 
Un po pili avvanzata , parli e rifponda a tenore 
di quelle eh’ egli ebbe in un* età piìi verde . 
ElTo in farti non è entrato nella Religione che 
circa r anno ventefimo di fila età . 

Un’ altra cofa è confiderabile affai nel Giovi- 
ne di cui parlo . Neppure 1* idea d’ e(Tcr firmam-’ 
bùio , che pure quand* è fvegliato gli ita fitta-. 
SI altamente nel capo , e che tanto gli difpiace 
d’ efferlo , neppur , dico , quella idea fè gli è 
.potuta rifvegliare dormendo . Provato fi è mille 
volte di dirgli che finge d* effer nottamholo , 
che ci è nota la fua finzione , e che Vorrebbe 
con elfa ingannare qualche buon Criftianello ec. 
JMa egli non ha mai dato fentore di ricordarli 
di quella fua rincrefcevole malattia . Anzi pare 
che non intenda nè anche il termine di fonnam-- 
bolo , Non avendolo fors’ egli giammai fentito fe 
non dopo eh* è Religiofo , non rifovveniragli 
dormendo , come non gli rifovvengono tutte— 

1* altre cofe accadutegli dappoiché egli ha un 
tale fiato abbracciato. Ciò è contrario alPefpe- 
riènza di alcun altro andatore di notte , il quale 
dormendo fi è lagnato che fi fpacciaffe per im- 
' poftore y quafi fingeffe di fare il nott nmbolo \ e 
eh* egli era ficoro 'che dopo eh* erafi coricatò , 
dormito avea tutta la Uotte » e che non era— » 
ulcito giammai dal fuo letto : ficcome leggefi 
dello altre volte ‘accennato Ecclefiafiico nelPEi;- 
’nclopedia . 

Nè fingolare egli è meno un altro fenò- 
meno del noftro Studente ; cioè che come fve- 
gliato eh* egli è , n'ubila affatto fi ricorda di ciò 
che ha operato dormendo ; al contrario nel fon- 
nambolifmo di un giorno fi ricorda beniffimo di 
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ciò che fatto ha nel fonnamholifmo d* un al 
giorno, anche lontano. Se gli fi replicherà itt 
tre dorme il difcorfo tenuto altre volte d 
tnendo , c fe gli dira che quel foreftiere d< 
altro giorno è ritornato per fargli vifita ; to 
fe ne rifovviene,e legando un (onno coll* alt 
dà tutti i fegni di averne una chiarifiìma rime 
branza. Cosi pure ripete fonnamholando de’ J 
netti o madrigali , che fe gir fono infegnati de 
mendo; e fvegliaco non fi ricorda neopure 
un verfo . Non pare che il noitro Nottambi 
abbia due memorie, 1* una pel fo.ino , 1* alte 
per la veglia? Come fpiegare , per così dire 
quella doppia potenza ? Ariiiotile nel lib. 
Somno & vigli, dice di avere ne* libri de P? 
òlematicis quaflionibus accennato il perchè 
femplici dormienti fi ricordino de' lor fogni , 
non i nottdmboli delle azioni che fanno flm 
a quelle de* vigilanti . Ma quello libro , cor. 
lo atteila l'Angelico S. Toinmafo (a) , fi è c 
favventuratamenre perduto infieme a molti i 
tri . Se folTe a noi pervenuto , recato ne avre 
be de* buoni lumi quel gran Filofofo , che 
da fuoi ammiratori chiamato il Confidente de! 
natura . 

Per ifpiegare in alcuna giiifa quella varie 
di memoria del nollro Giovine, dir potrebbe 
taluno che le fibre del cerebro di lui .fon m 
dificatc , qualora dorme, in una tale maniera ; 
che quando fi fveglia perdendoli quella tale m 
dificazione , non più prefentino delle cofe i fa 
talini, come li rapprelèntavan dianzi : e alTii 
contro tornando a dormire , ritornando anch* ef 

a 


(a) S, Tbom» in l^xpojit, AriJL de fornii, O* ie&, . 
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s tendcffi nel tuono , ofiìa elafticità Uguale ^ 
quella , in cui eran ne* fonni antecedenti , prd- 
fentino di bel nuovo al dormiente le fpecie fen- 
fibfli com’ eran prima . Ma qual fari egli poi 
quella modificazione ? Proverrk da una maggiore 
o minore mollezza ^ o elaterio delle fibre ? Ov- 
vero da qualche fluido » che dormendo fcorra_^ 
per effe ? Chi è entrato coll* occhio in quello 
magazzino degli umani fantafmi ? Chi tutte he 
ha efaminate del nollrO cerebro le cellette ed i 
feni ? L* anima che pur vi pfefiede » e vi è si 
ftrettamente congiunta , riconofeer non può il 
meccanifma delle idee quando fi veglia , e lo 
potrà riconofeere quando fi dorme ? Lafeiando 
pertanto di fare il filolbfo qualora fperar non fi 
può di farlo con riputazione , torniamo a farla 
da llorico , e paffiamo a narrar ciò eh* intorno 
alle rifleffioni dello *ntelletto offervato abbiamo. 


RifteJJloni delV Intelletto , 

He r anima in chi dorme eferciti alcuna fiata 


la fua facoltà intellettiva, c rifletta fu var) 
obbietti , non haffenc a dubitare. Si fa di certo 
eh* alcuni dormendo hanno fatto de’ buoni verfi , 
fciolti problemi, formate eziandio delle mate- 
matiche dimoilrazionì . Che quello fi pollà &re-. 
per un folo giuoco di fantafia , cioè pel folo mo- 
to e combinazion delle fibre del celabro , non», 
potrebbelo lollenere eh* un Materialifia , wsXq a 
dire un empio , che V anima facendo corpo, la fa 
morire col morir della macchina • 11' perchè dì 


§. X, 
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Uli de* Maceri di quello (iflenia cantò già il 
’tratcà (TVioiajf. della fama ) . 


Cantra 7 Ì?uon ^ire , che l* umana fpemé 
Alzò ponendo V anima immortale , 

S armo Epici^ro > onde fua fama geme • 


Qucfle rifleflìoni di fpirito le fa dormer 
il nollro Nottamboh , e le fa in modo finge 
te. Abbiamo già detto eh* egli feri ve lettere 
condo il fenfo che gli fi chiede ,, dillende men 
tiali 9 e conteggiando fa fefirazione della rad 
quadrata di un numero eziandio di molte cife 
E per dar qualche cenno dell’ acutezza che n 
lira nel fuo jonnambolifmo^ infra le molte ferirti 
da efib lui fatte dormendo , recherò una fola fec 
che ha difiefo a nome di un fuo Fratello m; 
gipre ad un fuo finto Staffiere^ che fi faceva eh 
mare Giovanni Giovine , il quale fenz* alcun p; 
vio motivo gli difle che licenziar fi voleva < 
fuo fervizio ; e che fe non avelie trovato da 11 
bene altrove, vi farebbe poi ritornato . Il Sonnat 
bolo dopo elèrfl acremente lagnato di fue difo 
bligantì maniere con dirgli fe mai fi avvifava c 
la lua Cafa dovels* cllère il rifugio de' difperai 
poiché inflaya il fuppollo Servo che gli dellè 
fuo ben fervito» dille alla fine eh’ a noipe di f 
Fratello gl iel' avrebbe fatto come meritava; e r 
cataglìfi penna , carta , e calamaio , diflefe cor 
fomma prefiezza la feguente graziofa fcrittun 
)a qual’ è al&i intelligibile, colle finee .diritte 
feguite f cd anche con fulficiente ortografia . I 
iraferiVo fedelmente quale l’ ha egli diilcfa 
jGonfcfib io fottoferitto che Gioanni Giovine 
in t^cb il tempo rlmafto la cafa mia a mi 
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fervizio eftèffi portato di tsl msiaiera * che 
fono fempre Itato difpoiìo a mandarle fnori 
j, di cafa . ma la fortuna ha voluto che abbia.- 
„ conofeiuto i fuoi meriti , e lì iia licenziato- 
yy in fede - 

Avocato N. N. 

Non pongo il cognome di fuo Fratello , mentre 
porrei di conleguenza anch* il fuo , e lo nomi- 
nerei contro fua voglia . Certamente che il «fon- 
tiamholo avea fatto al fuo fuppofto fervo una-r 
buona lettera di raccomandazione . 

Ma non folo egli fcrive fenfatamente , ma— 
confrontando una cofa coll* altra tira le fue con- 
feguenze « c forma i fuoi razioeinj . Se gli pre- 
fenterìt per efempio un foreftiere , e fe gli dirà 
che lo efamini un poco per vedere fe mai foflc 
un furfante . Ei gii fa fare le interrogazioni* con 
tal ordine , ed accortezza con quanta farebbcle 
un bene fvegliato cfaminatore. Se il fìnto fore- 
ftierc darà a bella polta in contraddizioni r^el 
luo difeorfo , egli rotto le nota , confronta le— 
propofìzionì , e veggendo che fanno tra loro ^ 
calci , lo qualifica per un furbo , e da fe licen- 
ziandolo ne dà a chi gii parla un'accuratifiìma— 
relazione . In fbmma la dar gli efami con tanta 
avvedutezza e circonfpczione , chMo ftarci vo- 
lentieri fotto il fuo findacato quando veglia , 
piuttofto che quando dorme. 

Quette rifiefiìoni non folamente le fa fui ferio, 
ma fui lepido ancora , onde piacevoìilTime riefeonp 
le cicalate che fi tengono con eflb lui . Dovrei 
ilendere molti foglj fe tutti volefiì qui accen- 
nare i fall , le ironie , i proverbj che proferifee 
nelle fue rifpoUe. Alcuni n* accennerò per darne 

£ 4 un 


fcgli contro fopra la fpiritualità dell* anima^ 
umana , c tornandofegli a ripetere una propoli* 
zìone che avea negata , difle con rifoluzio* 
ne: Avete tntefoì Nego ^ tiégOy nego.» L*argo* 
mentatore gli replicò : Quell* è un rifpondere 
more afinorum . Soggi unfe franco il Dormiente : 
Sarà un rifpondere mòte tuo . Io mi polì a ri- 
dere da me lleflb al vedere quanto a quella-, 
inafpettata rifpofta forprefo ne rimanelTe l’ argo- 
mentatore « il quale ( benché non gli conveniffe ) 
modro nel fuo roiTore la fua confufione . 

Un* altra fiata « non fo come, ne cadeflc in 
acconcio il difeorfo , una perfona chiefe al Jon- 
namholo quanti fodero i peccati mortali . Mifc 
quelli in graziofo forrifo Ic; labbra ♦ c crollò 
alquanto il capo « quali lo credeflè di si piccola 
levatura che non fi ricordalTe di cofa si trita . 
Ma.inllando chi I* interrogò che gli annovcraf* 
fe , con dirgli eh* erane perfualb che non li fa- 
pea ; rifpofe 1* alTonnato Studente : Sono otto . 
Numerateli, replicò quegli . Recitò quelli i fet- 
te , che a* Cattolici infegnane il Catechifmo , c 
fi tacque. Inllò I* interrogante che dicelTc l*ot- 
l^cplico rodo ridendo il Dormiente: Tu 
fe lottavo peccato mortale . Il perchè noi tutti 
facendo .plaufo alla fpiritofa rifpoda , non fo chi 
in qucda.fcena piò ridellc di cuore fc gli atto- 
n , o gli fpetfatori . 

E qui è da notare che fé fi diranno a bel- 
w polla de. barbarifmi , o de* folecilmi in lingua 
Franccle o Latina « ei fe ne avvede » e fi ride 
babua^gginc di chi li pronunzia . 
Ellendofegli un giorno da un Padre recitata-, 
ima lunghiflìma filadrocca in Latino idioma pic- 
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nà dì fttavaganti metafore , c come Tuol dirfì di 
fiicentifmsy di cui con burlevole tentennamento di 
tefta fi rideva il Sonnambolo , infra I* altre fputò an- 
che quella : Tormtntorttm bellicorum eloquentia , 
Volle a quelle parole- il Giovine addormentato 
fmafcellar delle rifa per modo che fi alzava col 
corpo dal letto ^ e ripigliando le parole del Pa- 
dre, difle:,, Udifte PTbrwewtorttm h*fllicf>rum e/o- 
„ quentia . Oh Dio che roba ! Anche i cannoni fo- 
no eloquenti. “ Di qui è ch’un altro giorno pro- 
nunziando appoftatamente un altro Reiigiofo de- 
gli fpropofiti e barbarifmi in lingua Latina, diflè 
il Parlatore dormiente : ,, Coftui fi può unire_- 
,, inficine con. quell’ altro à^ìTormentorum beU 
,, licotum eloquentia . “ 

Ma per terminare quello paragrafo, aggiun- 
go foltanto alcuni rifìclTi fiiUa prontezza ch’egli 
dimollra nelle cofe fcientifiche . In qualfivogiia 
quillione o di filofofia , o di Teologia eh* egli 
abbia ftudiato, fe fi prenda taluno la briga di 
argomentare , egli formando tollo del letto una 
cattedra, della cella una fcuola, ripete gli argo- 
menti, dillingue le propofizioni, dà le acconce 
rifpolte; e fe T argomento fia alquanto aciiro e 
incalzante, o dice eh’ è un po dHfidle la rilpo- 
fla, o cadendo nel fuo fonno profondo ril'pondc 
con un rulTo fonoro.: o pur anche facendo co- 
me una feena muta , e volgendoli ad alcun altro 
che feco parla , gli chiede lotto voce e in coà- 
iidenza che gliene fuggerifea la foluzionc ; e.- 
rilpondcndogli che non la fa neppur elTo, tollo 
foggiugne : In fimma Jtam due bei fomarelli ; 
quindi volgendoli all* argomentante , c tergi ver-^ 
landò il difeorfo procura con varie chiacchiere 
di rchermiifi dall* impegno di fciocie la propo 
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fta difficoltk . E qui fi vuole avvertire- che r 
tre rifpoode agli argoracnti , fc rargomcntfa 
pacificamente ne li propone ', aneti* effo riipc 
.con pace . Ma fc alzi la voce , c finga di rif 
darfi , la alza anch* egli e fi rtfcalda in g 
che à fa tanto bordello quanto fe n* è mai £ 
nelle Stoc , nelle Accademie , o ne’ Pbrtici 
recare le molte in poche refercizio dell* in 
lettiva potenza è in effo lui per alcun ter 
tanto libero dormendo quanto lo potrebbr* ed 
vegliando : anzi talvolta moilra nel fonno fc 
e lenza forfè maggiore acutezza che nella 
glià ; ond’ alcuni han prefo dei talento d- 
Studente maggior concetto ^ Contunociò qual 
volta nelle rii porte s* imbroglia c confonde . 

Ora non è egli quello nn fenomeno da 
pegnar le ricerche de* Filolotanti pih efpei 
Che prodigio eh* un uomo fopito nel fonno d 
ba moftrare talvolta maggiore acutezza , cJ 
Bon mortrerebbene nella veglia ? Poflìbile 
chi dorme poffi fare il tìlofofo , ed il Teolo^ 
€ farlo quante volte piace ad altri che il face 
Non fi potrà egli quello chiamare un fonno 
gilante , un. fonno virtuofo ? Non rende qu< 
facilità di ragionare e difeorrerc il nofiro A 
• tamholo aflài (ingoiare ? Se iàpeffimo precifame 
qual fia il modo con cui , n^ntre V uom d 
me , fi tengon legate dell’ anima le potenze 
fi perchè fciolte alcune ne rimangano l* altre 
, pire, potrebbe un coltivatore della Vficologì 
prendere molto lume per ifpiegare i fenom 
del fonnamboltfrtn . JVfa fìccome tutto ciò no; 
8Ì>iacile a determinarfi attefe le varie circoftai 
e modificazioni , che fecondo i temperamenti 
.Ycrfi pofTono accackr nella machina , perciò r 
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. flirto dirò generalmente fc non cfee fc il Giovine 
di cui favello lupflra alcune fiate maggior per- 
Ipicacia dqrmendo cfie non farebbe vegliando , 
farà forfè perchè non avendo nel fonno quell* ap- 
prenfione , che mette in timore di non rifpon- 
depe acconciamente, per non aver Taninia il pie- 
no eieircizio di tutte le fue potenze, e per cui 
affai volte fi confonde chi veglia ; però non_. 
• elfendo eflà da altri rifleffi difiratta , tutta la fua 
intellettiya potenza viene attuando nel dar la ri- 
.fppfia ; onde riefee piò rifoluta , e vivace . 

Vpglio efporre un* acconcia dottrina di 
S. Tommafo, la quale recare potrà affai lume— 
'per ifpiegare anche varj altri fenomeni del fin- 
nambolifmo . Cercando egli fe il giudizio dell’ jn- 
teletto poffa venire impedito pel legamento de* 
fenfi , e rifpondendo del si , proponefi al fecon- 
do argomento quefia obbiezione ; cioè che ben- 
ché nel i'onno rimangano i fenfi legati , pure la 
piente ragiona talvolta dormendo, e fin fiUogiz- 
za , pccp la rifpofia belliffima che nc dà . Dice 
adunque che poiché ne’ dormienti rellano i 
fentinienti legati per 1* evaporazioni , e fummjp- 
fità che fingoiarmenie dallo llomaco falgor.o al 
cerebro , però fecondo le vari, e cpm.bi nazioni , e 
movimenti di quefti fciplti vapori accade che i 
fenfi rimangono piò o meno impediti nelle loro 
funzioni . Imperocché fe grande farà la lor q^ùan- 
tità , e inrelìino e turbolento il lor moto'/ n- 
marranno legati npn lolamcnte i fenfi , ma ‘ ezi^]- 
GÌo l*immagin«tìva. per modo che boii fi prefen- 
tcrà a chi dorme fantafma alcuno ; ficcome av- 
viene a que* che cominciano a ripofare dopo cf- 
ferfi aggravato il yentricolo di molti ci.bi t .e be- 
vande . Che fe Tagitazionc di guefti faff 
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meno gagliarda , appariranno ì fantafmf , tira I 
fordinati e confufi , come accade ne’ febbricita n- | 
li . Se poi quefto moto fempre pib fi venga^ 1 
fedando , fi vedranno efll fantafmi ordinati ; co- j 
me fingolarmcnte addivenir fuole fui finire del I 
fònno , e negli uomini fobrV 9 ed aventi una fan- 
rafia gagliarda . Che fe mai il moto di efil vapo- 
ri farà leggeri filmo , non folamente refterà libe- | 
ra r immaginativa , ma eziandio il fir^ comune | 
fi slegherà in parte per modo che l*uomo alcuna 
volta giudicherà fin dormendo eflér fogni quelle 
cofe che vede , qiiafi difeernefie tra Tapparenza 
loro , e la lor realtà . Contuttociò in qualche parte 
refla legato eflb fenfo comune^ onde benché di Ice r- I 
na tra le immagini degli obbietta e gli obbiettk | 
medefimi, rimane però tempre in alcune cofe in- i 
gannato . Secondo adunque che il fenfo e la fan- ^ 
rafia pih a meno fi feioglie e fi slega nel fon- 
Bo , rimane anche il giudizio dell’ intelletto piit 
o men libero; non però totalmente: il perchè 
coloro che dormendo ragionano e fillogizzano y 
qualora fi fvegliano , riconofeono fempre dr ave- 
re in alcuna cofa mancato (a) . Q^iefia opportir- 
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(a) Dicendam, quod fenfas ligatur in dormientibus pro- 
pter evaporationes quafdatn , & fumofìtate» refolutas , vtt. 
dicitur in lib. dt fomn, O vìgH, Et ideo fecundurn difpo- 
fìtionem huiufmodi evaporationum contingit effe iigamentutn 
fenfus majus, vel minus. Quando enim multiK ftrerit mo- 
tus vaporum, ligatur non foium fenfas, fed etiam imagina* 
fio ita, ut nulla a'ppareant phanralmara ; ficuf praecipti g J 
accidit cura aiiquis incipit dormire poft raultum ci bum , S 
potum . Si verò raoru» vaporum aliquantulum fuerit remìC 
fior, apnarent phantafraata , fed diporta & inordinata , fieni 
accidit in febricitantibus . Si verb adhuc magi$ motus- riede 
taf 9 appareoc phaotafmata ordinata 9 ficac maxime Tolei 
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sa dottrina potrebbe dar molto lume a (piegare 
i varj fenomeni del fonnambolifmo ; da che noa 
è egli che una fpezie di fbnno piii briofo , e- 
vivace . 

Da qucfto tpedefinao dottrinale confutare fi 
può r opinion di coloro , eh* avvifanfi potere i 
JpbnnamhoU fare tutto quello che fanno per la fo- 
la forza della fantafia j cioè pel folo moto delle 
fibre del cerebro . Se ciò fi concedefle trionfe- 
rebbono i Materialifti ^ che negando T anima-. 
fpirituale , la £mno un femplice corpo. Di fat- 
to fe i nottamholi earaiuinano^ parlano , riflet- 
tono , e difeorrono in cofe fcientifiche , qual pro- 
va efficace potrebbefi piti produrre a moilrare in 
noi la necelfità di uno fpirito ? Se ne* dormiend 
la fantafia , cioè quella parte del cerebro in cui 
fi confervano delle coCe i fantafrai , porefle for- 
mare infino de* raziocini , non vi farebbe pik 
alcuna ragione efficace onde provare che non li 
potefTe formare eziandio quando fi veglia : il 
perchè fi potrebbono ridurre dagli ernpj tutte-, 
le operazioni degli uomini ad un iempùce mec<- 


eontingere infine dormitionis, & in hominibus fobriw, & 
tiabentibus fortem imaginationem . Si autem motus; vapomna 
fuerit inodicHS, non folum imaginatio remanet libera, fed 
etiam ipfe fenfus cotnmunis ec parte folvitur ita, quod ho- 
mo indicat interdtim in dormiendo ea , qux videt fomnia 
eflTe, quafi dijudicans inter res, & reruna fimilitadines ^ 
Sed tamen ex aliqua parte remanet fenfus cotnmunis liga- 
tus. Et ideo^ licet aliquas fimilitudines difeetnat a rebus^ 
tamen femper in aJiquibus decipitur. Sic igitur per >mo- 
dum,' quo fenfus folvitur, & imaginatio in dormiendo, 
Jiberatur ^udicium intellc*?lus : non tamen ex toio . linde 
àlli, qui dormiendo fyllog zant , cam exciiantur , femper 
tecognofeunt fe in aliquo ^efieciflw . S, Tbom. p. q. 84. 
jur. & ad 2. 
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cànifmo. Mà bìtr'c lé c'òiifeguenze funefte che 
nafcer potrcbbóiio *da cjùélb opinione , vi è an- 
che la ragione fai Ve fifiche leggi^ fondata , che 
ne moftra ralfurdità*, Imperocché a ben penfa- 
Irb , che fà ellà là fahtàfta anche pib viva ne* 
dormienti V ’^ùa! che he fia la fede , ch’ella ab- 
bia nel cetebró ? Non fà che ra'pprefeh taire i. 
fan'tafmi che vi fi fono ftàmpati per mezzo fin- 
golàrmèn'te de’ féhfi ; i quali fantafmi proven- 
gono ordinariamente da un Icggerifilmo movi- 
mento imprefib hélle fibre dègli organi fenfor] • 
come fi fcorge nella impréfllone che fanno gli 
oggetti illuminati nella pupilla dell* occhio , e 
le voci od il iuono hcÙ* orecchio mercè di un 
lèggìèro fcuotiihèhto dell* aria : e cosi d* altri 
fenfi parlando. Ora fi avrà egli a dire che quelli 
idoletti molTi è eccitati nel fonno dal circolar 
degli fpiriti , ód altri umori , debbano aver tanta 
forza di far camminare un uomo dormendo , 
firgli fpiccare de* falti , portar gravi peli ec. 
Io certo non veggo qual propórzione vi po{Ta_^ 
clTere tra quel lieve moto -, che 'pofibn IbfiPrirè 
le fibre del cervello a cui fono.alHlfi i fanrafmi^ 
c i movimenti fortiflìmi che fon neceffarj per 
agitare tutta la tìiacchina , come nel corfo , nel 
falto , e nel tirar colpi di paghi , o di Ipadà 
come fi fa di varj rióttàmboli , che hanno bra- 
veggiato ed armeggiato dormendo (a) • Affai 

me- 


la) Il Padre Gafpare Scòtto iib. de mirabll. natùt<9 
arti $ cap. 22. narra di un Parigino, che paflfata a nuoto 
la Senna andb dormendo ad uccidere .un uomo , cui fi era 
^'fopollo di uccider vegliando .* come pure di un altro Son^^ 
nambolo che recatoli di notte alla danza del Tuo compagno 
e«hle aàui armai» di foifici f»rirl9t feri in vece il let. 
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fTìeglio adunque dìrafTì in fulle tracce della ac- 
cenrrata dottrina di S. Tommafo , che fecondo 
la maggiore o cninor quantità^ c movimento in- 
teftiiio degli fpiriti c degli «mori , die ialgono 
dormendo al capo., slegandoli le potenze dell' 
anima , e piti ne’ fonnamboti che ne' femplici 
dormienti , efla applichi fecondo le varie «rap- 
prefentazloni della rifcolTa ed agitata fantalla la 
lua potenza motrice per camminare^ T intellet- 
tiva per ragionare ec. Siccome .poi >efle potenze 
d.eir anima non fono totalmente slegate nel ibn- 
no , come nella veglia , però vi è fempre nelle 
operazioni o -corporali o intellettuali de* 
ifoU qualche contufione . 

Si potrebb* obbiettare che i pazzi e i deli- 
ranti per la fola forza della rifcaldata ior fanta- 
fìa 9 camminano furiofi, danno de' pugni ^ e fi 
difendono valorofamente da.chi loro lì oppone ec. 
Ma quelli loro sforzi mon provengono egli già 
dal folo moto de' nervi c delle fibre del cere- 
bro,da cui riranaaginativa dipende; . ma benM 
dall' azione dell' anima , la quale Goramolfa e-, 
agitata da que’ turbolenti fantafmi che le fi pre- 
fenra no , muòve e fpigne il corpo fecondo l'im- 
preffione che hanno eflì in lei fatto. Nè .giove- 
rebbe produrre Teferapio degli animali, che ia 
virth della loro immaginativa (1 fognano aneli* 
elfi., e divengono come fonnamboli^ onde v'ebbe 
chi elegantemente già fcrjlTe : 


lo, eflendofene c^egli feen torto «feito al vederfelo a chia- 
Tore di luna ve«i re. incontro. .Altee .confiraili ftorie fi leg- 
gono in altri libri ; co;me di chi colla fpada alla mano vi- 
hravane d*ogn’ intorno de’ ciechi cclpi e all’ aria, e nelle 
iTuiraglie ; ed anc/ie di chi ha con altri uomiai fvegliati 
litravaizieme pianato 
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ConctoJdiachè fovente ancore!^ derma^ 

Il feroce deftrier flefo fra Verhe , 

Quafi a, nobil vittoria avido ajptri , 

Sbuffa zappa nitri fee anela e fuda , 

E per vincer pugnando opra ogni forza t 
E fpeffo tmmerfi in placida quiete 
Corrono i Bracchi all* improwìfa » e tutta 
Empion di grida ^ e di latrati il Cielo $ 

E qual fe V orme di nemiche fiere 
Si vedeffero innanrà , awre frequenti 
Spirano ec. 

Hanno è vero anche i bruti la >lor fantafia , da 
cui eziandio nel fonho vengono eccitati e com- 
raoflì . Ma il corpo loro o dormendo , o ve- 
gliando non vien polio in azione dal folo movi- 
mento delle fibre del cerebro a cui fono affiflì 
i fantafmi ; ma bensì dall' anima loro (a) la^ 
quale fecondo la varia rapprefentazion de' me- 
defimi , e il naturale inltinto pone in moto la 
macchina : nè credo io già eh* avravvi chi vo- 
glia foftenere che qualora un nerboruto bue_^ 
Itrafcinafi dietro un carro pefante , ciò faccia,^ 
per la fola virtb della fanrafia » voglio dire di quel 
lieve moto che per lo fcuotimento de* nervi dell* 
orecchio fi poffa efler fatto nel fuo cervello alla 
nota voce del biffolco , eh* eccitato lo ha a cam- 
minare . Ad efla fantafia venne da alcuni dona- 
to troppo . Non folamente i Poeti , c gli Arabi, 
ma fino alcuni de' Latini filofofi le concedettero 

tanca 


(a) Benché foftener fì voglia materiale Tanimade’ bruti, 
com’ io la diraoftro nel mio Trattato /opra Peffenza delP ani» 
ma delle heflie^ non vi ^ alcuna ripugnania eh’ ella po fTa , 
m«verc quella macchina ^ di cui è informatrice % 
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tanta energia e virth che diflero potere un uo-; 
ino colla {olà forza di una veemente immagina- 
tiva folle vare nell’ aria venti , procelle » nevi , 
gragnuole , fermare il corfo a' fiumi , fare in-; 
canto a* ‘ferpentì , rendere immobili i cani , ed' 
a cui piaccia appiccar malattie , o donar la fa-’ 
Iute ; anzi balzar fino un cavaliere di fella » e 
precipitarlo ne* pozzi . Non fo perchè non ab- 
biano detto che fi pofla colla virth della fanta- 
fia incantare la luna, o trarla dai cielo interra* 

Spe^atum admijji rifum teneatis amici} 

IlGaflendo certamente fi ride di fimili. baje. La 
commozion de’ fantafmi impreflì nella immagi- 
nativa * o fia nel cerebro ,può bene per le leggi 
del commercio onde 1* anima è nel prefenteL-. 
flato al corpo legata ed avvinta , portare in 
cflb lei delle impreffioni gagliarde , e turbarla 
fin nelle fuc intellettuali funzioni; ma non può 
già fenza di cfTa movere in guifa la macchina-* 
animalefca da farle far tanti giuochi quanti fi 
veggono ne’ [onnamboli , 


$. XL 

Pajfioni del cuore . 

D Alle rifleflloni dell' intellètto paflb ad e^rfe 
le pafiloni del cuore . Infra le undici f ^zie 
che da’Filofofi fi annoverano con S.Tommaio(a) 
parlerò foltanto deiramore c dell’ira, che fon quel- 

F le ' 


(a) Dh. TÒQm, x. a* 24. ar* 4.'; 


. i 


. \ 
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le due che ff^ccano fingolarraente nel noflro JVbr- 
famholQ , E intorno airamore ( convicn dirlo a fu» 
gloria) per quanto fi fia egli fatto mille c cen- 
£9 volte parlare dormendo , non è mai ufeito in 
una efpreflìone ♦ che dinotaflè aver lui nodrito 
quand^ era nel fecolo un affetto meno che cafto\ 
Guai «'egli foffe mai ffato predominato da alcu- 
na pafiloQc amorofa* Come tutto ciò che gli è 
^yv^^uwda fccolarc ha di quando a quando ma- 
nife^tp dormendo., feopcrro avrebbe anche—, 
quella: ficcome accade a* parlatóri fognanti* che‘ 
parlando parlando jiicopp alla fine ciò che noa 
avrebber voluto dire ; onde Lucrezio già cantò t 

f 

Mttlft de magnìt ptr fimm rebtf' hquuntur z 

In^tptoque fut fadH fprfape fuere . 

« 

Pietr» Bayle quel gran Pirronico c proter. 
tote a' ogni cauta dil'perar.i degli empj , da que- 
eh' avere dovreòbón gli uomini di nia- 
nifeftare in fognando o delirando anche i piN 
qpculti delitti, vuole che fino gli Atei doveC. 
fero eflerc rattenuti dal ipp commettergli * «. 
che quello rifleflb avefle a ballare per far *1 oro 
menare una vita virtuofa. l\Jotivo ben fievole 
per frenare nelle fuc jMlTioni un empio che non 
crede nè Dio, nè vita avvenire; come Io avver 
te pure il celebre Padre Valfecchi (a) . Quella 
rifiellìone come l’ ha prefa il Bayle da un filo- 
Wfe Epicureo , potrebb* ellcre che valeflè a in- 
wqdurre una fantità Epicurea . Traferiviamo i 
veri} jnei^fimi di Lucrezio, ^ 

- JSFec 
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■b^ec facile efl placidam ac pacai am degere vitatff 
Qui violai faèlis communi a. feeder a pacis , 

Etjf fallii enim dtvum genus humanumque « 
Perpituo tamen id fare clam diffiderò debet : 
Quippe ubi fe multi per fomnia [ape loquenus f 
Aut rr^orbo delirantes protraxe ferantur » 

JEr celata diu in medium peccata dedijfe (a^. 

Ma torrvando al noftro Nottambplo , egli è 
certo eh* eifo non ha mai dato fentore d' cfièrc 
flato nel fecolo predominato da affetti difordi-' 
nati . Che anzi egli dimòftra una delicatezza tal 
di. cofeienza » che quandi è in atto di collera, c 
darà in efeandefeenza , fi corregge tofto da fe, 
C dice dormendo : Dio mel perdoni : mi fi fanno> 
dir delle cofe , che non ho mai dette : ponendoft 
fin talvolta a far fotto voce come l* atto dì con- 
trizione . L* amore adunque di cui. parlo , egli è 
quello di un* onefta amicizia o verfo qualche--, 
tuo confidente , o verfo il Fratello ; ond* è che 
con dargli buone parole , e rooflrarfegli affezio- 
nato fi fa difcorrerc , cantar , paffeggiare , tutto 
in. fomma quel che fi vuole . 

Fin verfo le beftic fi dimoftea di un cuor 
dolce e ben fatto , Si porrà alcuno de* circo- 
ftanti al fuo letto a belar colla voce a foggia^ 
d* un agnellino . Sofpende egli il difeorfb , 
come aguzzando 1* orecchio per accertarfi.degl* 
intefi belati , poiché fente che pur contmuano , 
dice tutto giulivo ; E chi ha cotidotto queflo agitela 
letto ? Dov* e , dov\ e ? Datemelo qua che lo ve- 
glio Gareggiare , Quindi fendendo la mano co- 
me per toccarlo , c porgendo fegU in vece alcu- 

E % na 


.(a) JLueree, fìb» 5. ver, li 54* 
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ni di quelle fcope men ruvide 9 con cui li pn— 
liTcono dalla polvere le domeftìche fuppelletti— 
li % le fa come fc foflc un vero agnello mille 
affettuofe carezze , e accoftandofela al volto e— . 
alle labbra come in atto di bacciarla , fi mollra. 
t colle parole ^ c co* gefti tutto lieto e con-» 
tento . 

Ma cangiamo fccna , e dall* amore pallia-, 
mo all* irà , Certamente che qualora il Giovila 
nottambelo forprcfo è dalla bile , fi reca ia ^ 
feroce atteggiamento che fpaventa e ributta - 
Sarà il difcorfo ordinato in modo eh* egli deb- 
ba dire al fuo Staffiere ( il qual crede prefente ) 
che vada a fare la tale faccenda; ovvero che_-* 
qualche foreftiere importano fi parta dalla Aia y 
prefenza . Se o 1 ’ uno o V altro nfponda con . 
tuono ardito che non vuole andariene , e che 
far vuole ciò che gli torna a grado ; credendo^* 
vilippefo e dileggiato, egli è in un attimo fo- 
prapprefo da una bile si fiera , che facendo il 
vilb dell* armi , fpalanca gli occhi a guifa d* una 
furia 9 .e credendo di percuotere alrrui 9 dà a fe 
llefTo de* pugni si fieri fui petto, che fe avelfc' 
la mano armata di faflb , fi razzerebbe le colle . 
Si procura torto che s* ammanfifcae fi plachi con 
^rgU chieder perdono da* fupporti offenlbri z 
altrimenti fc profeguiflero a diraortrare ollina- 
7 .ionc 9 farebbe capace , cred* io,‘ di fare una 
lunga battuta fopra fe rteffo, c fembrare un fu— 
riofo . II ridicolo poi di querta feena , per altro' 
tragica per fc fteifa , egli è che dopo che fi è 
dato a fc medefimo una buona mano di pugni , . 
cantando la vittoria di pulicinella , dice a* circo-, 
rtanti : yi pare che gliene abbia date quattro 
delle buone ? Impari per un altra volta a uhbì^-' 

dirmi . 



porte, o nelle muraglie .Conviene avere affilato 
ben rocchio co’ Signori fonnoìnboU , e flJar loro 
qualche pafio lontano quando fono ìnvijperiti , 
acciocché con qualche lonoro pugno o fergo2> 
zone non facciano pagare un po troppo caro il 
piacer di vederlt . Si na però tutta T attenzione 
di non drr cofa , onde pofià fdegnarfi . 

Nè folamente eccitato da akrui monta iil_ 
collera, c petcuotefi malamente ma lo fa ezian^ 
dio dafefolo dormendo. Una mattina ai levarli 
di letto , quantunque fbffe nella notte precederi- 
te flato chiufo in illanza, fi trovò avente il petto 
ammaccato tutto e annerito. Conviene che fia-r 
ilata una tempefia afciutta ,e che la fan rafia rap- 
prefentato abbiagli qualch* obbictio aflar difpiah 
cevole.lo certo flupifco com’egli che fvcgliato 
fk moftra di un naturale si dolce e quieto , po£Ri 
dormendo moftrarfi di un ten^eramcnto si coi- 
Jferico, e rifèntito, forfè le rifieflìoni della Re- 
ligione freneranno in lui quando veglia le indir 
nazioni della natura, cui per mancanza del pie- 
no ufo della ragione frenar noa potrà quando 
dorine.^ , 

Ciò però ch^ affai mi Ibrprende fi é, come 
al rimbombo di pu ’ dsi fonori non ifvc- 


glili egli giammai . ^ vero che chi e da*. 

Forte ira lorprefo , ed è nel bolfor della colle- 
ra , non fentirà neppure una ferita mortale.. Il 
langue che in abbondanza fale.m quella furìofa 
paflione alle parti iupcriori , e if forte attuarli dell* 
anima contro Tobbietto odiofo, pocrebbono sbilan- 
ciare l’equilibrio de* fluidi e degli (piriti pe* nervi 
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"dà d* infenfibilità . lafclatlio filo(bfai*à chi 
vuole 4 Lo fpiegat bene il meccanìfmó deilè_-^ 
tlmatìe paflioni non è imprefa da me Forfè riori 
Io farà mai d* alcuno. Baderebbe in ^ede irla- 
terie fpiegar bene gli effetti . Le cagioni tìfiche 
non fono sì facili a rinvenirfi . Quelta difficoltà 
Tha pure avvertita T Autore dcir Articolo 
tntii ntWEnciclùptdìè , „ Mais ^uant ault ruat-* 
ladies de Tefprit , TEtre qui tient àme 8e le 
co'rps dans un dependcnce mutueUpeut ieul 
I, nous apprehdre la maniere , dont le cetvsatt 
fe ttoublc I quand V ame ed agitèe « 

§- xih 

Dell* atti tiberati * 

F Avellare volendo dell' efercizio delibarti li- 
berali , che fi fcorgc nel noftro Nottamìota^ 
intendo fingolarmente parlar della mufìca ^ della 
quale ne ha qualche notizia ^ e dormèndo tie . 
dà chiaro faggio 4 O da fe medeftntb 4 o pre- 
gato da altrui egli canta delle arie o ferie 4 o do- 
me dicefi f buffe ; e le canta con tanca ^giu- 
fhtezza come fe le cantafle (vegliato . è 

Ben vero ch'avendo egli una voce pib da coro 
che da cànlcraf non porge all' orecchio lin gran 
piacére: ànzi canta talvolta con voce sì riiiibont- 
bante é fònóra 4 che fe non (t ténfeflér di notte 
|)en chiùfe di fua cella le pòrte 4 potrebbe fér- 
Vire dà fVégHarinò per dettare i Religiofi , per- 
chè tì lévàttero all' ore notturne 4 

Ma ijiiètto è poco. Non folo canta cjùelld 
arie chd fiif ma impara quelle ancor che obiì^ 

. fa . 


n 
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. Éf . Cile fcel pfaccré apprender dctmeti^ò fa mttf-r 
fica f fenza pagare H rtaellro t Gérbfnciife che 
il nofìro Giovine fognatore al rejilicar^iélé qual- 
che volta, hji apptefo alcune ariette. Ma egU 
ia pòi la difgrazra che fvcgliato non fi ricorda 
pih di una nota , e folo fe ne ricorda perfetta- 
mente quando torna a dormire . Si potrebbe la 
fua chiamare (come in altro feìifo quella d’al- 
euni altri ) la mufica del Tonno . £ qui è dà no- 
tarfi cb^ egli nel Tua f6nnambolifm& non è ^ dirà 
Cosi , ufnr raufico materiale che impara il canto 
come lo imparerebbe un ucccllcr donièfticq cól 
flagiohtttr . Ei vi fa le Tue rìfieiTiorii ^ Gli fi 
inlègnà da una perfona un' aria teatrale ^ in cui 
vi era Ori pafTo confimiìe a quello di .un' altra , 
die apprcTo aveà ailar giorni prima dormendo^ 
Se ne avvide egli tofto e àifSk i It pajffb di 
qui fi’' aria egli e fimite a quillù delia tal’ dt- 
tra j e ripetendogli ambedue, e confrontando- 
gli infieme , fece fiupire che lo fcolare dor- 
miente avvertito aveiTe una cofa , ch’avvertita 
non avea il maefiro fvegliato , ISJè folametite:^ 
canta da fe , ma canta accompagnaco con altri ^ 
a fia perfettamente in tuono , ed oflèr vane il 
contrappunto .r , 

Per prenderci fu qnefia materia un poco di 
divertimento , gli dicemino alcuna vòlta eh* cra- 
nc teftè giunta un roufico foreftiere t c che de- 
fiderando d' elTere annicchiato nella Cap^fella.^ 
Reai dr Torino , volevafi raccomandare alla fuii 
protezione ( cattivo protettore un protettoreur 
che dorme ) i che però lo fentifle, e ne deflfe il 
ilio giudizio ^ Accetta T impegno , c attedian- 
do il volto in aria di ferietà, quafi fofie il fa* 

F 4 mofo ^ 


Digitized byGoogle 



6 ( 88 )ò 

. tAo(ó Padte 6io. Battiila Martini di Èoló§i)^ 
cotanto celebre per le varie opere muficali dn 
elfo lui date alla luce $ aguzza 1^ orecchio pese 
fentirc ^ e poi giudicare . Se chi foUienc le^ 
parti , di mufìco canta aggi usatamente e conLà 
grazia » lo aicolta ferio ^ e in dtto di approva*» 
.Eione. Ma poiché a bella pofta fi efee tra.-* 
.breve di tuono , e fi fanno le piti diiTonanti 
VOCI del mondo ^ arriccia fubito le narici , ten-» 
renna il capo « Sringefi nelle fpàlle ^ c dice 
venalmente queSe ^ o fimili parole t Bafia cosi i 
Signor Forefitere : in Torino ne abbi àm ' de* mi^ 
gliori . Fuò ella tornarfene dond* è venuto : po^ 
teva rifparmiarfi V incomodo . Indi volgendoli 
agli altri eh* erano feco in difeorfo 4 dice lot 
fotto voce: ^vete udito ? Che hemolU % ché^ 
4 i^fis !. Fui affettare a Cantare il mèfe dì 
gio : c coll fimili lepidezze ci dà un graziofit 
.fimo intertenimento . Non mi diffondo a rifìet- 
,rere che quando egli è nel fuo fónnamholifmo ^ 
,fd torni qualch* altra perfona anche dopo molti 
giorni con voci afpre c diifonanti a cantare , 
.ricordandoli del palfato, talvolta ripiglia : Cortei 
./? può certo accoppiare con quel altro Sig *Fo^ 
refliere che ajpirava alla Cappella del nofiro Re » 
Già ho a fuo luogo avvertito che la memoria 
quant'è felice nello Studente da un fonno all* 
altro.^ altrettanto è infelice dal fonno alla veglia* 
Nè ha egli foltanto un fino orecchiò per 
lo canto 9 ma eziandio pel fuono , benché non 
fappia fonare. Se fare il fapeficiio non dubito 
punto ch'ieferciterebbe la fua * perizia 9 come 
.quel .Sig. AgoSino Torari 9 il quale ( come il 
.venni accennando nello avvertimento al Lettore,^ 
fonnamòolando lonò dì, QQmhàlo» Ma poiché non 

ne 
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fic fa egli , ho provato io a far qualche fonatf- 
na col mio colal'cione a due corde , accompa- 
gnato da un leuto , che facea la parte del baf- 
lo . Egli lo aicoltò alcun poco ; indi improvvi- 
damente mifchiando al noflro Tuono la voce fua» 
ci accompagnava come farebbe chi avendo un 
buon orecchio vuol cantare infieme a chi Tuo- 
na ; il quale talvolta imita perTertamente la^ 
cantilena intrappreTa » talvolta con qualche con- 
fusone . Anzi era un piacere 1 * udirlo or far la 
parte cantante » or quella del baflo , Che Te mai 
nel Tonare , la corda tradì Tee il Tonatore , o a 
meglio dire • Te il Tonatore non tocca bene la 
corda 9 e dà delle voci ftiracchiatc o confufe t 
ci Te n* avvede 9 e con Tali frizzanti morde il 
virtuoTo medeSmo . 

Come nel Tuono così offervata fi è T abili, 
tà del nofiro Studente nel ballo 9 ma non già 
figurato e di fcuola , che non ne fa ; ma na- 
turale , dirò così» perchè la natura più che T ar- 
te n’ è maefira . Se vcrrafiì a ^nare in ‘Tu qual- 
che ftromento 1 * aria detta Calabnfe » od altro 
ballo alla contadineTca » s* egli è difieTo Tul Iet- 
to 9 accompagna colla voce il Tuono , e tutto 
lieto e fefiante ondeggiando colle braccia dalla 
defira alla finifira » dalla finillra alla defira.» 
c alzandoli in aria col corpo difiefo 9 gli par 
di danzare , Se poi egli fia levato e cammi- 
ni , va carolando » e facendo de* ’Talti alla rinfu- 
Ùl 9 come farebbero i contadini full*. aia . Alcu- 
ne volte nell* atto in cui Taira 9. od« anche fol- 
tanto, cammina 9 fi laTcia come fedendo cader 
per. terra 9 oppure vi fi diftende con tutta la vi- 
taV^ia ciò fa con tanta deprezza, che a guiìà 
■*;.di;'cerii Saltatori I ’ di , eh* amù fono an 
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V Traila 9 noii dk alcair fogno che ' polla nèHe.;; 
parti deretane riportarne offefa . 

Ma quedo fonomcno dei ballo e del canto 
non mi fa gran maraviglia. S’egli difeorre , feri-., 
vé 9 tagtona dormendo , non è poi gran fatto 
elle canti , e che danzi . Poiché 1 * anima ha nel 
fonnambolifmo alcune potenze fciolte e slegate , 
potrà quando lì dorme applicare la fua potenza 
niótricc per V accennate funzioni , ficcome ve Tapi* 
plica quando li è fvcgliató. Come poi r anima ^ 
floftra eh* è un fernplicùrimo fpirito fcevcro af- 
fetto di parti corporee polTa muovere il corpo 9 
é per lo contrario come il corpo materiale f* ^ 
grofliero po0!à portare le fue impredloni fopra j 
Fo fpirito, onde impedirlo e turbarlo fin nelle^ 
fue intellettuali funzioni , benché da noi fifica- 
ifiénte fpiegar non lì polla , non dèe qui farci 
éalb . Q.aelta diihcolcà avva izire fi può non , 
f>lainence fopra le operazioni de* formameli ^ 
B1.I genyalnaentc fu quelle di rutti gli uomini 
a.ìche qi'iido fon dedi . ^ Q.ue* Filofolì ^ che per 
quella medelima difficoltà negano il fifico influf. 
io , fono dati da me (0 mi lultngo ) bafoeroU 
mente confutati nella DifTertazione ftampata iti 
ditela di S. Tommafo lopra 1 commercio delF 
ahiiua umana col corpo » 

CONCLUSIONE, 


Q Uedi fono i fenomeni pritó pali ch'io con 
^ altri attenti olfervatori notato abbiamo 
nel nodro Nottambolo , Non lì può cer- 
camenre negare eh* egli non fu alfai maraviglio^ 
fo ; e quaniunque di altri fonnamboH cole fi nar- 
fmo degne aliai di ilupoxe , ciò nulla ollantew 

il 
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it- rtoftro confìdetato in éomplellò , e (Ingoiar- 
ttcnrc per la facilìtk di fargli operar quel che 
fi vuole, egli è particolarilTlino . Cortiunque-. 
però fìa cflo mirabile , e degno d' efler veduto ^ 
c dar poffa materia da fpecHlarc a* Filofofi, non 
€ punto da invidiarli ; ed io fono d’ avvifo che 
ninno deftd et crebbe perciò d^ effer nottamholo ^ 
Fiuttofto che incapricciarft d' elTerlo , dovrebbe 
chiunq^oc raccapricciarlt fe mai jo foflè . I pe» 
ricoli infatti a cui fi efpongono quelli aiTonnatf 
palTeggiatori , nort debbono certamente invoglia- 
re un uomo atl eflère andatore di notte ^ Alcu- 
ni li fono trovati palTcggiare dormendo in fui 
corniccion delle Chicfc , altri camminare veloci 
Ticino al margine deVtetti , cd altri alla riva 
de^ fiumi . Gjnvicn certamente aver T avverten- 
za di non ifvegliargli in limili circoihnzc ; men- 
tre quella pietà non può non elTcr fatale . Si 
dice che un di collaro li pofe a nuotare in un 
fiume , cd avendo taluno avuto V imprudenza^ 
di gridare, e dcllarnela, s' affogò. V'ebbe an- 
cora non fo qual /onnamhh , che im magnatoli 
d'avere in fua llanza Arillotile e Cartello , con 
cui difputava , cffcndogli paruto di vedergli 
ufeire ^r la finellra , Tt difpofe di feguttarfi , 
ie trattenuto non foffe ila co da chi crane fpet- 
tator della difputa* Io porto opinione che nè 
Y uno nè l' altro di quelli Filofoè troverebbono 
aldi d'oggi infra i Moderni molti fegoacirche 
accompagnar. H voleffero , non dico già in un 
si prccipitofo viaggio , ma neppure nel piano 
palleggio delle Accademie e de^ Portici . Coo- 
fuetc vicende de' Filofofanti ^ Ora effere innaU 
zati fino alle ilelle , or depreilt fino agli > al> 
biili • 
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Ché che ne fiji di ciò , ccttàrtiente eh* e(ì3ò«« 
flendofì quefli nott antiboli ad aifaì pericoli , farcb-» 
be d* uopo trovate il mezzo di rifanarli dalla-* 
loro, fe (i può dir cosi, malattia. 1 Medici 
prendono poca cura di Coriofcerla e di guarir-' 
la . EflTi , dice TAutore àt\y \i\\cq\q Somitantibu^' 
U ntW^ Enttc^cpedia ^ afcoltan le ftoric itìarà* 
vigliofe che narranfi de* foririaniboii , conle 
fente il volgo , nè vanno piìl in ' Ik . Non fi 
fono impegnati mai di propofito ad iriveftigat 
le cagioni del fonnambolìfrno per durarlo poi 
fc folfe polTibile i yi Les caufes , qui dirpo-»* 
,9 fent a ce maladie font peu connues i les rtié^ 
5, decins ne fe font janiiais occupés à les re- 
5, cherchcr ; ils fe font contcniés d* écouter co- 
9, me le peuple , les hiftoires mcrveilleufes , qpf 
,, on fait fur certe matiere ; ** 

V* ha chi s* avvifa che il fotiriainbóìijrrto fià 
analogo colla mania , e che i rimedj onde fi cu- 
ra runa poflano condurre a guarire anche l’al- 
tro . L* ÈtnJullero flefib dice efièr proprie! degl** 
ipocondrici , ed effere come un grado , ma^ 
leggeriffimo di delirio . In fatti non è mai ere- 
feiuto tanto che fi trovi , per quanto abbia io 
letto 9 eh* un fonnambolo fia divenuto maniaco ^ 
Altri pretendono che il fonnambalipno fia affiao 
Colla catalefsia, la fatti quella Giovine di Mompe- 
lieti in etk d* anni io. accennata negli Atti dell* 
Accademia di Parigi del 1741. là quale dopo effe- 
re fiata catalettica pafsò ad eflère infiemeraento 
fmnambola , col tratto del tempo moderata effen- 
dofele affai la catalefsh , continuò in effo lei il 
fonnambolipno , benché piò leggiero di prima 
Anzi dati cffetìdofelt var} rimcd) (tra cui l’ufo 
affiduo de’ marziali ) laddove a principio nulla 

ve- 
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Veéévà àd ó£chi àpeni nell’ atto del Ilio pmtiàm’- 
holàre ^ dopo fe le 3 lcgò alquanto anche, la villa 
( come lì è detto del noftro Nottambolo dopo la 
cura ) J il perchè un giorno fu ritrovata lopra 
di un ponte a fpecchiard nell’ acqua » e parlare 
colla flelTa Tua effigie $ ed un’ altra volta ha^ 
tonfufamente diftinto . una perfona » eh* cralc a’ 
fianchi . Il Sig. Sauvages de la Groix che ne dà la 
fioria , dice che coir andare del tempo non ve- 
dendoli pih nella óiovine^ certi accidenti piti llre- 
pitoli della fua vatalefsia ^ c del fuo fonnambo^ 
ìifmo ^ ha conofeiuto non eflere ciò fiato effet- 
to de’ rimed) che le vennero dati » 99 Ver la«- 
fin de Mai de la mème année tous ces acci^ 
dens difparurent ^ 8c il n’ y avoit guerc d’ap- 
parenCe que les remedes euffent produit ceC 
effet In fatti anche al noftro Nottatnbolù 
i rimedi hanno giovato poco . Gol crefeere-i. 
dell* età i c per confeguenza collo feemarfi il 
bollore del fangUe 9 il finnamòetifm^ curare^ 
potrebbell di per fe » Egli è ben vero che 
farebbe da deuderarfi affaiffimo di trovarvi pre- 
fio il rimedio « per evitar que’ malanni in cui 
fi può incorrere . Da alcuni propongono i bagni 
freddi per fermare ^ dicono 4 ii troppo moto e 
Vibrazion delle fibre del ccrebro . Ma fi lagnai 
tio che non fono piti di ftagione , c che' fc n’è 
oggimai perduto V ufo * Si e provato con qual- 
tne fontiambolo ogni ’ qual volta fecca le fucL-. 
Camminate dormendo 4 di rilvegliarlo a colpi di 
fonore sferzate » Dicefi effere fiato quello ani 
rimedio buonifllmo per guarirne molti * Il no- 
llro però , cred’ io , che non fi iveglicrebbe » 
e montando in furia darebbe de’ pugni o a fe^ 

fieflb, . 
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^ cr tic* ttuci ^ ovvero aU' aria . Vn altra 
fi è rifaoato (èo nonproporrei ad alcuno una_. 
fìmil ricetta) coll’ eflerlt da iè.niedefiirto preci- 
pitato da una éneilra « c rottofi ah braccio . 
Efopo non fu pib' fonrtamM<r, Ad un vecchia 
NottamMiy giovo una replicata elettrizzazione • 
V’cbbe un Sacerdote ch^ogni due meli tagliar 
é fk:ca i capelli ^ Se onrràeitcva una tal dili- 
genza ei lènza meno diveniva fs^namhùlo . . San- 
tone di noova^ Ihmpa ^ che col taglio del crine 
faceva perder la forza al male . Con viene eh*' 
egli folTe Ben caldo di teda , fe il pefo de* foli 
. capelli potea talmente infiammargli la fàntafìa , 
che lo aflbggcttallc al fonnamhlèyn<f . Nello ac-r 
cennato Taccuino di Lugana fi narra la fioria 
di un uomo, che ceflato avendo per reik av- 
vanzata d*eflcr nottambol& ^ ebbe pofeia in ver 
ce del fmmambolipno de* fogni proiètrei ^ con_^ 
cui prediceva ciò che di piò rimarcabile davea 
fuccedergli r Bella fortuna t Da n(ntAmbol<y paf- 
farc a profeta r Le fue profezie però non jxy- 
frebbono e£R;r credute fe non da chi lode difpor 
fio a credere anche die profezie degli ari ma-' 
Bacchi « 

Che fe mai la medicina non avede fegreti 
(icori a guarire dal fonnambdifma ^ converrebbe 
almeno *a qoe* che ne fon moleflati far munic 
le fincftre con lai (erciata , e ferrare le porte— 
in moda che non poteder dormendo fortir di 
ilanza . Il legarli nel letto , dccome con alcuni 
(i è fatto , parrebbe un rimedio piò da pazza 
che da pnnfambola , Pure farebbe men n>alc il 
£gurare da ilolto , che non per volere parer 
croppo favioy andare z romperit il colla, il Sig.. 

; JLéO^ 
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todovico Muratori offerva che ad un Perfonag^ 
^io di grande portata fi è fatto circondare il 
ietto con una i^orte rete di corda. Quella mi 
fcmbra una prigione un po pih civile . 

Per le dette cole ièmpre mh icorgefi non 
cflèrc punto da dcfiderarfi g^uena fpczie di ve» 
glia nei Tonno ; ansisi eilère da bramarfi cbe^ 
poiché r uomo fi corica a letto pw ripofare da 
ogni operazione , non s’ incooiinci la ferie di 
iilcre. Si chiaiui pure il Tonno una immagine.^ 
della morte . Égli è affai meglio cffèr morto in 
apparenza ♦ che non per immitare dormendo 
pili Tciolte operazioni della vita ^ porli a riTchio 
di morire davvero. Ma poiché la noftra roac* 
china è così dal Tommo Artefice colli tutta che 
ad alcuni tocca la disgrazia d* efler fonnamlfoli ; 
i FiloTofi 9 a cui s*aTpetta delle naturali coTe.^ 
diTcorrere , poflono afibttiglure il loro ingegno 
per iTpiegarne i fenomeni >• e tanto pih fe pron- 
ta abbiano una ierie di fatti efpoili con tutta^ 
cfàttezza da chi difperando di potexneli tutti 
acconciamente /piegare , fpera trovare pcxTonp,^ 
d’ un genio affai pih fiiblime » che ne tentino 
la fpiega?yooc^ 

Comunaue però il f(mnamMifm& dì^eWe fia 
ad intenderu t c in fe contenga dc^ dubbj , cui 
non è si agevole coTa lo Teiorre ; non ne Tegue 
però che ci debba far dubitare di tant^ alttft^ 
cofe evidenti ^ c introdurre uno Scf^rtwfmo à 
uni verbale 4 onde vacillare dobbiamo fi.j fopra.^ 
1 * efiilenza de* corpi : ficcorae pare che perfua^ 
dere lo voglia rÀutore deirÀrticolo Sèmnsm^ 
ifuU nella Knciclcfeérs , io avea fatto penfiero 
di iaTpiaruelo io pace « e uon-couiatarlo ; tanto 
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pih che quedo mìo dìfcorfo ral è rlufclto alfa! 
pih lungo di quel ch’erami a principio limila* 
ginato. Ma a chi ferì ve , poicnè cofa nafcei^ 
da cofa , addiviene ordinariamente così . S’ eb« 
be già a dire il Principe della Latina Lirica 
poeua avvenire a ^rti poeti come a un va fa* 
jo , che credendo di formare una grand* anfora « 
al veloce correre della ruota trova alla fineu# 
ufeito un piccolo orciuoloi 


' . ♦ Amphora c/tpif 

Infiitw , currénte rata » cur urceus ^xit ì 

a me all* oppofìto è avvenuto ciò che in una fqa 
Pifìola dice il gran Dottor S. Girolamo , imi»- 
tando , cred* io , quefto paflb d* Orazio,; cioè che 
mentre credeva di formare un orciuolo v fi rro« 
vò fotto la mano formata un* anfora : Et cur^ 
rentt rota , 4um urctum facete cogito ^ ampho^ 
ram finxit manus . Poiché dunque quedo mio 
libretto lo trovo crefeiuto piò di quello mi era 
prefiflb , voglio aggiugner^ ancor poche pagine 
in confutazione dello Aurore accennato ; da che 
non riufeiranno del tutto inutili . (Quattro di0i-- 
colta egli propone* cui qui feiorrò il piò bre- 
vemente che per me fi potrà . 

La prima è che . credendoli generalmente-, 
che il Tonno confida in un generale rilafiàmenco 
di fibre « e inazione di tutta la macchina * onde 
fi fofpendc V ufo de* fenfi * e di tutti i volon* 
carj movimenti; ciò nulla odante il fonnambolo 
di alcuni fi ferve , muove volontariamente le 
membra» e^agUbe con cognizione di caufa ; e 

con 
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’coft tutto quèfto il fonno non è meno profondo 
(a) . Per rìfponderc a quella obbiezione olTervo 
in primo luogo non efler si certo nafccrc il fon- 
ho ordinario da mollezza , e rilaffamento gene- 
rale di fibre proveniente da diffipazione di fpi- 
riti e fucchi nervofi fatta nella veglia ; come.- 
r ho avvertito in una poftilla alla pag. 54. at- 
tribuendolo Ariftotile ( e non fenza i Tuoi fon- 
damenti ) a' vapori de* cibi afcendenti al capo . 

In fatti fe detivalTe da quella generai langui- 
dezza e torpore , farebbe meno intelligibile co- 
me i finnamboli , che pur dormono . profonda- 
mente , far potcffero tante operazioni , per cui 
vi fi richiede gran forza c vigore di nervi 9 co- 
me a camminare 9 portar gravi pefi , vibrar de’ 
pugni ec. Dico in feconao luogo che i'ebbene-. 
attribuir fi volefle 1* origine del fonno a fpojfa- 
fnèntò e languidezza univerfale del corpo per 
diflìpazione di fpiriti fofferta nella vigilia 9 e-, 
che non ottante i fannamboli agifeano con tanta 
forza 9 e vigore di mente c di corpo ; neppure 
per ciò precipitare dovremmo in uno unìver- 
ial Pirronifmo . Cade è vero il corpo dormen- 
do in una generale languidezza c immobilità.. 

Ma ficcome tante fono e sì varie le macchinette 

e le " 

' fa) „ On rroit coìntmjnétneni c^ue le’ foinmeil conGflfe 
datìs lin relàchement général, qui fufpfcnde l’ufage dés # 

9, fens & to\»s les mouveìHens volontaires ; cependant le Som- 
y, natnóule ne fe fert-il pas de quelques fens, ne tneut ii 
9, pas differents partics du corps avec motif & connoiffance 
de caure^& lè Fomitieil n'eft cependant pa$ GQoids pró- 
9, fond « ,, Encjfciop, Art* Somnambuit * ’ 
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fc le molte che fervono airufo de*”renit f C(f 
cfcrcizio dell* altre potenze dell* anima , ed é* 
a noi ignoto quale arterazione foffra precifarnen^ 
te un tal meecanifmo nel fonno ♦ perchè i* fluidi 
pili fottilr che^ feorron pc*^ nervi e' per tutte le 
membra fono al noftro guardo^ invifibili ? perciò* 
ne riefee mirabile com'una potenza deirafnima 
retti fciolta e slegata , ntcntre V altre durano- 
tuttavia nel lor fopintcnto ; tanto' pitr . che come 
ncìV Enciclopedia lo dice raccenciato ^lucore— 
deìr Articolo hanno certe fpecie dr 

fonno , di cui non fe ne può dar la ragióne ^ 
jr Enfin, il fàut convenir ♦ qu’ il y a des- efpe- 
CCS de fommeil , dont on ne peut rende 
raifon , Quindi è che benché i fonnamboH 
agifeanr dormendo in modo che paiono detti ^ 
pure profondo è ciò nulla ottante il lor fanno ^ 
cd è difficile Io fvégliarli ; come accade ttng.o’- 
larraentc nelló Studente , di cui ho in queito 
libro parlata^ Ma quelli ritteflì polTon bensV far- 
ci confettare la noilra* ignoranza intorno al fon^ 
namholtfmo , non farci dubitare di tant* altre_^ 
cole , di cut ne' abbiami una certiflima cogni- 
zione ^ • 

La feconda difficoltà è mctr ragionata an^' 
allolutamente appog^ata fui falfo. \yicc:V Enei- 
elopcdì^d ttettb che poiché i formamboli non tt 
fervono talvolta de* fentt per ottenere le fetifa-» 
zioni, fi può cc^clìiudcre cori ragione che gli 
Pggetti corporei poflàncr fenza pattare pel mezzo 
idtetti fenfi pervenire all^ntendimento^ il perchè 
rovefeiato verrebbe quei si famofo attloraa , che 
nulla è ricir intellètto ♦ che prima non Ila. flato 
nel fenfo ; Nibil efi in inteìleOu , ^uod prius 

nùn 
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mn fuerit in fenfU (a) . Ma folla èfperienza di 
quali fonnamboli appoggia TAutore quefta fua-- 
ólferzióne ? Qual cofa fi figurano efll s che pri- 
ma non fia fiata nella lor fantafia ? Se pare lor 
di vedete o pcrfonaggi » o fiumi * 0 palazzi » o 
giardini come fono in fe medcfimi ^ egli è per- 
chè vennero già da loro veduti; e la fantafiaL. 
che ne conferva immagini ^ le rapprefenta lo- 
to ; come fi rapprefentano talvolta a chi dor- 
me feìnplicemente * Se poi fi figurano talora di 
Vedere altri oggetti ^ non come fono in lo'r me- 
defimi * ficcomc 9 a cagione d*efcmpio\ un_ 
monte d*oro; ciò nulla meno fono fempre fiati 
i fenfi che V idea hanno loro fommìnifirato dèi 
monte ^ e dell* oro t in quella guifa che noi pu- 
re fvegliatr combiniamo infiemc varj fantafmi , 
c ne {ormiamo un terzo » eh* è il rifulrato di 
molti , come dall* idea dell* uomo è del ca- 
vallo c* immaginiamo un centauro . Che le mai 
degli oggetti ordinati fi fanno loro innanzi dot- 

men- 

(a) S*il he Te lert pai de fes fens pour.obtenir Iqs 
I) fenfariohs, compii efi incontellablf qae Cela arrive quel- 
li qUe foiSf Oh petit donc COhcture aveC taironqùe les objet's 
ménte corporels petivent, fans pafler par les fens, pirve- 
nir à Pentendehient. Voilà dono ùhe eitception du fameux 
akìoniet nibii efl in intelleàu\ qrtin prìas non fusrit in^ 
h fi ne faut pa$ confondte ce qui Te pa(Te ici aye^ 

I, ce qui attive eh fohge. Uu homme qui réve de ,mèm^ 
qus ceiui qui eli dans lè ddlite^ vòjt còtnme prdfebs 
ÓQi objets qui ne le (bnt pas ; il y a on" vice d'apper - 
is Ception^ & qnelque fòis de raifonnement ; mai$ icit lef 
obiet!? font préfenteJ à rirtiaginatìott» Comnie s’ilS'etofent 
)) tranfthis par les fens , Ce font leS ittètnes que le fomnam* 
99 buie verroit s’il ouvroit leà yeuX & e» reprenoit i^ufage-s 
9, Ms (bnt e^iflen< devant luì de la mède maniere ql^il fe 
*9,' Ics reptefent ; Papperceptibrt qu*il eu aiirbit piè Tiilfi#» 
99 mife dei fens ne feroit pas dittereote • n Ibid» 
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mende , e formano ancor de’ difeorfi V torto* 
proviene dalla combinazione di varj fantalhu già 
nella loro immaginativa efiilenti , e dalla riflef* 
^one dell’ anima , eh’ eflèndo nel finnambùlifhuy 
in alcune fue potenze in qualche maniera slega- 
ta, fi ferve ora degli uni , or degli altri ; co- 
me facciamo noi pur nella v^lk. lo certo noii 
veggo qual' cfperimento pofu nc* finnamboli , 
p ne’ deliranti atterrar quel principio 
0 in intelU^u^ qtHn priits ngn fuerit in fin fu , 
Paflìanao alla terza difficoltà la qual* è pièi 
interefiante . Profegue a dire V EncìclopediftoL^ 
che confiderati alcuni fonomeni del fonnambo^ 
Ufmo , dubitare dovremmo fin ddl’ efilfonza de* 

corpi . Arreca a prova di ciò il ferro già da 

me accennato di quel Giovine Eeclcfiaftica, eh’ 
eflendofi dormendo inHuaginato d’efière entrato- 
a nuoto in un fiume freddrllìmo per e£lrarne_-, 
un garzone cadutovi y e figuratofi d’avernela 
liberato y ed cffèrc ufcito dall* acqua tutto agr- 
ghiacciato della perfona , cominciò a tremare.», 
da capo a ' piè , e a batter de’ denti y e chiedci? 
rifioro , mentr* eglf fi femiva morir di freddo. 
Da che vorrebbe conchiudere che la fola imnia«. 
ginazionc può* in noi produrre le fon fazioni co- 
me le produrrebbóDO i corpi . Il perchè non vi 
cflendo alcun fogno onde diftinguere quelle che 
può in noi eccitare la fola fentafia^da quelle-, 
che ci provengon da*^ feufi efterni , abbiamo un 
forte motivo , da dubitare della efifienza de* cor- 
pi , là quale è fondata fuUa imprefiione , eh* eflfi . 
in noi fanno (a) . Ma nel calo accennato fi fon 
Puglia- 

( (a) „ Les plus grancTes preuves que le phiioiopue dotiti^ 
•^dè rexifience det corps.font londé^s^fur les impreffioo» 
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pigliate lucciole per lanterne . Chi ha egli mai 
<lerto air Enciclopedifla che il Sonnambolo no- 
minato per averli immaginato d*c.flèrfi immerfo 
ne ir acqua gelata , fia divenuto sghiacciato in 
tutte le membra , come fe realmente vi >fi folle 
attuffato ? Tremava egli è véro , e, batteva de^ 
denti, mentre trovavali nel pih «igido verno*; 
ma quello non era che un effetto della dmma- 
ginaeione ; eom* io ir farei anche nel mefe di 
Luglio , fe 'volefli fingere pceffo alcuno di tre- 
mare del freddo-; con quella differenza che il 
tremore in me farebb’ effetto di finzione, nel 
Sonnamhoh era effetto d* una perfuafion i*alTa , 
•ed anche del rigore della ftagione . Acciocché 
il rifieffo deli' A-titore che dice potere T imma- 
ginativa talvolta produrre in elio noi gl' illelfi 
*cffcrti che i corpi ellerni , -bifognava che rArci- 
vclcovo di Bourdeaux, che fu prefente al fat- 
to, toccato avelTe il Giovine fo^^tore^ e ien- 
tito fe veracemente 4e lue membra follerò fiate 
agghiacciate , come fe dimorato foflè per mol- 
to tempo ^ir acqua fredda , in tal cafo fi fa- 
arebbe potu^ dire che l' immaginativa può pro- 
durre quelle fenfazioni , che ‘fi pfv)durrebbono 
da' corpi * eficrni . Ma quello non -ha giìi egli 
sffeiHto il dotto -Prelato . A q^ueilo Autore., che 

col ' 


„ qti’ils font for noas:; ces preuves perdent neceffairement 
beaucoup de lear force, -fi noas reffentoivs les mètnes ef. 
fets fatìs que ces corps agiffent téeliement ; c’eU precif^ 
„ «lent le cas da fomnambule , qui gele & frifionw fan* 
,, avoif été expofé ì i’a<lion de i’eau glacde,.& fimpleoient 
^ poar fe Terre vivement imaginci il ^ard!t par- la que le* 
„ -j-mprelTioos idéaJc* font qtielque fois aatant d’efl'et far le* 
„*<orps qu€ xdles qui font réeile«> 6c qu^ij Vy a aucca 
aHiiré povr ies djiliqguer^ ibU. . - 
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F ^qJ tc&imoiìio de* fonnambolì inabili re vorrebbe 

la dubitazione dell’ efiftenza de* corpi , fì pp- 
' crebbe applicare quel, detto di S. Agoftino : Dor- 

mientes tefte's adhibei.ì Tutti i Filofofi di buon 
fenno' convengono che. un fol fenfo (e molto 
(I piU la fola immaginativa) non può eflere fem- 

prc criterio di verità.; ma doverli formare , fc 
•ì' occorre , dal giudizio di molti , Lc illulionf del- 

il k fantafta nel* Tonno da tutti gli uomini fi ri- 

conofeono nella veglia , c con tale certezza con 
quanta li diftinguc T ombra dal corpo, .un ri- 
tratto dall* originale, un palagio fabbricato dall* 
architetto da un palagio rappcefentato dalla ca- 
mera ottica , o dalla lanterna magica » . 

Ciò che in quarto luogo propone 1* Autore, 
egli è come una confeguena» di tutto quello 
I che ha detto; cioè che le feoperte de* nuovi 

fenomeni non fanno che ofeurare le noftre co^ 
gnizioni , rovefcìarc i noftri (iftemi , e far com- 
* parire non pih paradoflb , ma verità il detto di. 

1 Socrate , che tutta la foraraa della noftra feienza, 

confiUe nel fapere che non fl fa nulla (a),^ Egli 
' è verilhmo eh’ in afTailTime quillioni (ìamo airofcu- 

ro, riogolarincnte intorno all’ effere intrinfcco 
i ' delle cole . . Ma non per quello fi ha a caderew. 


(à) „ Sàns nous arrèter piu» long tems fur ces confi* 
derations, qui pourroient ètte plus étendues & generali* 

* fdes, tirons un dcrniere conféquence pcu flatteufe pour^ 
” rcfprit humain , mais malheurcufement tres conforme ^ 
” la vérité ; favoir , que la decouvette de nouveanx pbéno- 
” menes ne fait .Ibuvent quWcurcir ou ^truire nos con* 
” noiffancés, renverfet nos (yftémes, & jetter des doutes 
” fur des cliofesi qui nous paroiflbient évidentes: peut-ètre 
’■ viendra-t on à boni d’oter tour air de paradoxe a cetre 
” affertion, que c’eft le comble de la fcience que de favoif, 
avec Socrate m f ah rien . ** 
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3n tìij generale Seetticìfino . Se ci è ìenota Selle 
.create folhnze reflènza, ci è petò^S Tcfi! 
ièenza, gh effftti, le relazioni ^ fiam .certi di ran- 
*e propófiziom di atìronomia tT aritmetica . tfi 
geometria cc> , di cui dubitar a>pn potremmo 
iteppur £e volcflim® . .Chi mai yorfà menar bo^ 
rio a perfona jun /ìmile raziocinio ? Si ba'a dubi- 
tare di moltiir^ cede ; dunque ifi dee dubitare 
di noftro SonnamiolQ certamente né co- 

^cMebbe anche dormendo la faUità, e ridereb- 
fcejì ^lla mellonaggine dixhi gliele proponéfTé 
Ho voluto lleiideMni nel .cdhfutare quefiaJ 
generale dubitazione tratta eziandio da’ Icnome- 
VI de noHamhoh , perchè pur troppo al di 
d oggi fi voKebbe introdotta. Se un ^al P»r. 
rontfmo non fi .dlendelTe che alle cófe della filo- 
sofia, non me ae prenderei molta briga. 
fiamo in una ftagione , in cui j belli fpiriti, ^ 
a faccenti del fecola vorrebbero .dilatarla anca 
in materia di Religione ; come pur troppo fi 
&orge da tanti Jibifpeftiferi , chra noZZat 

‘Europa, c fi fanno capi- 

bali cSì Se S hT^ 

oaiti così , be d£tco iio di non volere in oueftrt 

libricci^Io /are il £Iofqfo^ non voglio nè jnen 

comparire di farla d’ afeetico, il 

■s egli e forprendente , ci dee fare ammirare la 

faggezza infinita di quel Dio. eh’ è in t^t^ 

Dmkì ummirevoici onde .poter dire -col 

Oh fom^ fapltnzU^ qumt‘ e Vane. 

Che m<^rt tn culo , in terra , e «el mal mondo 
£ quanto ^tufio tua virtù eompartèì * 

i E FI N E, 
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J, Defcfizione del Sonnuttiholo ^ di cui' Ji 
vuol qui f ariate . * 

Il Difpofiùoni previe al SonnamboHfmo . *S 
HI. Fenomeni generali, ^ 

ir. Deli' udito . 
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§. FIl^Del palato^ 
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Comunità 

fopimento 
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auricolare 

Vicentino 

r incongmenai 
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imitare • 



